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ARGOMENTO. 


Li Abitatori di Lenno > Ifola dell Egeo 9 


occupati prima a guerreggiar nella vicina 
Tracia , ed allettati pofcia dal poffeffo delle 
proprie conquide , e dall' amore delle lujin ghie- 
re nemiche , non curarono per lungo tempo di 
ritornare alla patria y nè alle abbandonate con- 
forti ; onde irritate quejìe da così acerbo difpre\- 
{o , cambiarono il mal corrifpojlo affetto in 
crudelijfìmo fdegno . Alfine Toante Re > e con- 
dottare de’ Lennj defiderofo di trovarfi prejente 
alle none della fua figlia fifipile , fiabilite con 
Giafom principe di Tenaglia , perfuafe loro il 
ritorno alla patria. Giunfe poco grata alle don- 
ne di Lenno fimil novella : poiché oltre la me- 
moria delle antiche offfe > fi fiparfe fra effe , 
che gli fpofi infedeli conduccvan di Tracia le 
abbonite rivali a trionfar fu gli occhi delle tra- 
dite conforti. Onde lo fdegno , e la gelo fi a de- 
generando in furore , conclufero , ed efeguirono 
il barbaro difegno di ucciderli tutti al primo 
loro arrivo ; fimulando tenere accogliente , e 
facendofi ritrovare occupate nella celebratone 
delle fé (le di Bacco , affinchè il diffidine dello 
flrepitofo rito ricoprile e confondeffe il tumulto , 
e le grida , che dovean nafcere nell' efecu{ione 
della ftrage . Iffipile , che abboniva di verfare 
il fangue paterno , nè potè aver agio di avver- 
tir Toante del fuo pericolo prima che appro- 



dale 


. . . , s 

daffe in Lenno , fimulando il furore delle al- 
tre , accolfe , nafeofe il genitore , e finfe aver- 
lo già trucidato . Cojìò però molto alla vir- 
tuofa Principejfa quefla pietofa menzogna ; pec- 
chi creduta , le produjfe V abbonimento , ed il 
rifiuto di Giafone ; e /coperta V efpofe allo 
/degno delle delufe compagne . 

Condottieri ed eccitatrice della femmi - 
nil congiura fu la feroce Eurinome, lo /degno 
della quale avea, oltre le comuni f altre più 
remote cagioni . Learco figlio di quefla avendo 
lungamente amata IJfipile y e richieflala inutil- 
mente in i/po/a y tentò alfine , ma infelicemen- 
te y di rapirla . Onde obbligato a fuggir lo 
/degno di To ante, fi era allontanato da Lenno t 
ed avea fatto fpargere $ efferfi difperatamentt 
ucci/o . La fua creduta morte era cagione dell' 
odio implacabile di Eurinome contro il jR«; 
onde poi nel ritorno de* Lennj fi fervi accor- 
tamente delle ragioni pubbliche a facilitar la 
fua vendetta privata . Learco intanto e/ule t e 
difperato fi fece condottìere di pirati ; ma per 
tempo , o lontananza non poti mai deporre la 
fua amoro/a pajjìone per IJfipile ; a fegno , 
che avendo faputoy che Giafone andava a ce- 
lebrar le nozze già Jìabilite con quella, fi por- 
tò co' fuoi feguaci alle marine di Lenno, e 
cautamente s’ introduce nella reggia per tentar 
di nuovo di rapir la Principejfa , o difiurbare 
almeno le fue nozze . L’ infidie dell' innamora- 

A j ta 
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to Learco fanno una gran gatti ititi agita- 
zioni i Ifiipile , la quale però finalmente vede 
per varj accidenti afiicurato il padre , punito 
V infidiatore , calmato il tumulto di Lenno , e 
difingannato Giafone, che divien fuo conforte . 
Erod. lib* 6. Erat. Ovid. Valerio Fiacco » 
Stazio , Apollodoro , ed altri . 

L' Anione fi rapprefenta in Lenno - 

INTERLOCUTORI. 

TOANTE, Re di Lenno , padre di Ifiipile 

ISSIPILE, Amante , e promefia fpofa di Gia- 
fone t .... ........ 

BURINO ME , Vedova Prittcipefia del /angue 
reale , madre di Learco . 

GIASONE, Principe di Tefiaglia , amante , e 
• promejfo fpofo d’ Ifiipile, condottiere degli 
Argonauti in Coleo . 

R.ODOPE, Confidente d' Ifiipile r ed amante 
ingannata di Learco ► 

LEARCO, Figlio d’ Euri nome y amante ricu- 
sato. di Ifiipile . . 

ISSI* 
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ATTO PRIMO. 

v ■ = • ■ — 

SCENA PRIMA. 

Atrio del tempio di Bacco feftivamente adorno 
di fedoni di pampini pendenti dagli archi,* 
e ravvolti_alte colonne di eflo, fra le quali 
varj fimulacri di Satiri , Sileni , e Baffaridi». 

v, * -- 

IJJìpile , e Rodope coronate dì pampini , 
ed armate di tirfo . Schiera dì Baccanti 
in lontano . 

IJfip. A H ! per pietà del mio 

Giuftiflimo dolor, Rodope arnica^ 
Corri, vola, t’affretta, c. 

Salvami il Padre. A quefte fponde infami 
Digli che non s’ apprefli . A lui palefa 
Le congiure, i tumulti* 

Le furie femminili. 

Rod* E tu poc’ anzi 

Non giurarti drenarlo ? Io pur ti vidi 

Con intrepido volto 

Sull’ are atroci . . - 

— A4 llfiP* 
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IJfip. Io fecondai fingendo 

D’ Eurinome il furor. Vedetti come 
Forfennata, e feroce in ogni petto 
Propagò le fue furie ? E chi potea 
Un torrente arrettar ? Sofpetta all’ altre 
Già fedotte compagne, io non farei 
Utile al padre. A comparir crudele 
M’ infegnò la pietà . Giurava il labbro 
Del genitor lo fcempio , e in fua difefa 
Tutti gli Dei follecitava il core ; 

E l'ardir del mio volto era timore. 

Rod. Aneli’ io . . . 

JJfip . Se tardi, amica. 

Vana è la cura. Ah! che vicine al porto 
Son già le navi , e fe non corri . . . Oh Dio! 
Giunge Eurinome . 

Rod. E come 

Ha pieno d’ira, e di vendetta il ciglio! 
'IJ/ip. Suggeritemi, o Dei, qualche coniìglio. 

SCENA li. 

Eurinome con feguito di Donne vejiite 
a guifa di Baccanti ; e dette . 

Eurin. T} Odope , Principefla, 

Jtv Valorofe compagne, a quefte arene 
Dalle fponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A noi s’afpetta 
Del Ceffo vilipefo 


L’ol- 
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L'oltraggio vendicar. Tornan gl’ ingrati; 
Ma dopo aver tre volte 
Ville da noi lontano 
Le medi rinnovar . Tornano a noi ; 

Ma ci portan fu gli occhi 
De' talami furtivi i frutti infami , 

E le, barbare amiche 
Dipinte il volto , e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirli , adeflo altere 
Della voftra beltà vinta, e negletta. 

Ah! Vendetta, vendetta. 

La giurammo : s’ adempia . Al gran difegno 
Tutto cofpira. L’opportuna notte: 

La ftanchezza de’ rei : del Dio di Naflò 

Il rito ftrepitofo ; onde confufe 

Fian le querule voci 

Fra le gFida feftive. I padri, i figli, 

I germani , i conforti 

Cadano eftinti : e fia fra noi comune 

II merito , o la colpa . Il grande efemptc- 
De’ femminili fdegni 

Al fello ingrato a ferbar fede infegni . 
Ijfip. Sì sì di morte è rea 
Chi pietofa fi moftra . 

Rod. (Come finge furor!) 

JJJìp . Rodope , corri : 

Già fai . . . Quando fui lido 
Saran difcefi ad avvertir ritorna .... 

E uria. Inutil cura . Io ftefla 

Fuor de’ legni balzar vidi le fquadre . 

A j 
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Iffìp * Tu ftefla ? 

E uriti- Io ftefla .. 

j l/Jìp. (Ah fi. prevenga, if padre !) (>)} 

£«riw. Dove corri ? 

IJÌp. Alle navi. Il Re vogl’io* 

Raflìcurar, celando 

Lo fdegno mio con accoglienza accorta v 
Roi. È tardi. Ecco Toante .. 

IJfip. (Oh Del! fon morta.) 

SCENA 1 1 L 

Toante con feguito di Cavalieri , e Soldati 
Lznnj , e dette . 

Toan."\ 7” leni , o dolce mia cura, 

'fy Vieni al paterno fen. Da te lontano 
Tutto degli anni miei fentivo il pefo: 

E tutto , o figlia , io Tento,- 
Or che appretto mi fei, (*) 

Il pefo alleggerir degli anni miei .. 

IJfrp.. ( Mi fi divide il cor . ) 

Toan . Perchè ritrovo' 

Iflipile sì mefta? . 

Qual mai freddezza è qjueftai . 

All’ arrivo d’ un padre ? 

IJfip. Ah tu pon fei • »... . 

Signor , mu.+k. . . 

« i 

(x) Vuol partire* (*) L'abbraccia 

il od. 
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/ Rod, ( Taci . ) ( i) 

Ijfìp. ( Che pena ! ) 

Euri n.( Ah mi tradifee 
La debolezza fua. ) 

Toart. La mia prefenza 
Ti fimefta così? 

IJJìp. Non vedi il corej 
Perciò . . - (i) 

Tarn. Spiegati. 

Iffìp. Oh Dio! (3-) 

Toan. Spiegati , o figlia» 

Se l’ imeneo ti fpiace 
Del Prence di Tenàglia P 
Che a momenti verrà . » i 
Iflì?' Dal primo iftante 
Che ’l vidi, l’adorai. 

Toan. Forfè, in mia vece 

Avvezzata a regnar , temi , che fia 
Termine del tuo regno il mio ritorno? - 
T’ inganni . Io qui non fono 
Più Sovrano, nè Re. Punifci, aflolvi r 
Ordina premj, e pene. Altro non bramo* 

• Iflìpile adorata , ... 

Che viver teco , e che marirti accanto-. (4) 
IJfip . Padre non più. (j) .. . 

( 1) Piane ad Iffipile. — - - — 

(2) Eurinome minaccia Iflìpile acciò non partì» 

(3) Eurinome come /opra. - (4.) L’ abbraccio^ • j 
(sj Bacia la dcjìra a Toante f e piange 

- « . A 6 Toan % 
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Toatt. Ma che vuol dir quel pùnto ? 

E uria. È neceflkrio effetto 

D’ un piacer , eh' improvvido inonda il petto* 
Toan- So che riduce a piangere 
L’ ecceffo d’ un piacer ; 

Ma quelle tue mi fembrano 
Lagrime di dolor. 

E non s’ inganna appieno 
D’ un genitor lo fguardo , 

Se d’una figlia in fieno 
Cerca le vie del cor. parte . 


9 

SCENA IV. 


Iffipile , Eurinome, e Rodope » 


Eurirt. T Sfipibe ? ( i ) 

Ijfip. X Che chiedi ? 

Eurirt . Ah fe non hai 

A trafigger Toante ardir, che baffi, 
Lafciane il pefo a noi. 

JJJip. Perchè mi vuoi 
Involar quello vanto? 

Fidati pur di me. ' 

Eurin. Prometti affai : 

Vuoi , che di te mi fidi ; 

Ma in faccia al padre impallidir ti vidi * 


fi ) A IJfipilc t che ? incammina apprejfo al 
vadri* l 4 


Digitized by Google 


Atto Primo. 

IJJip . Impallidifce in campo 

Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce , 

Che all’ armi lo dettò . 

D’ ardir non è diletto 
Un retto di timore , 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto fi fermò. parti. 



SCENA V. 


E tirinomi, e Rodope. 

E uria. T) Odope , il giorno manca, e no» 
J. V conviene 
Più differire . Il concertato fegno 
A momenti darò . Ma tu nel volto 
Sembri confitta ancor . 

Rod. L‘ età- canuta * 

Compatifco in Toante. Il regio in luì 
Carattere rifpetto . 

E uria. Eh che ’l peggiore 

È de’ noftri nemici. In duro, efiglio 
Per lui morì Learco.. E tu dovrefti 
Ricordartene meglio . Il figlio iq lui 
Io perdei : tu 1’ amante. 

Ilod. Il fuo delitto 

Tal pena meritò . Fingea d’amarnai ; 

. E tentava frattanto 
Itfipile rapir» 

Eurin. 
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Tal menzogna inventai . 

Rod. Chi mai ti guida , 

Sconlìgliato , a perir? Fuggi* 

Lear. Un momento 

Mi ila permeilo almeno 
Di vagheggiarti . 

Rod. Eh d’ ingannarmi adeiTo 

Non è tempo, Learco. È il tuo ritorno 
Smania di gelofia . Saputo avrai , 

* Che al Prence di TeiTaglia 
Iflipile fi ftringe; e qualche nera 
Macchina ordifei .. 

Lear. Ah! così reo non fono. 

Rod. Non più . Salvati : fuggi. Il nuovo giortKjr 
Tutti gli uomini eftinti 
Qui troverà. Se ne giurò lo feempio^ 
Dalle offefe di Lenno 
Barbare abitatrici. E quella è l’ora 
Congiurata alla ftrage . 

Lear. E tu mi credi 

Semplice tanto? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior . 

Rod. Credimi : fuggi . 

Ti perdi , fe difprezzi. , 

La mia pietà . 

Lear. La tua pietade ancora , 

Perdonami, è fofpetta. Eller tradita 
Da me fupponi , e nella mia falvezza 
T’intereflì a tal fegno ? Ah mal fi crede 
Una virtù, che l’ ordinario eccede. 

. Rod 
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Perchè l’altrui mifura 

Ciafcun dal proprio core , 
Confonde il noftro errore 
La colpa, e la virtù. 

Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio; 

Credo con pena aneli io, 

Che un traditor fei tu. parte. 



SCENA VII. 

Le arco foto . 

E H ch’io non pretto fede 

A fole femminili . Ad ogni prezzo 
Del Tettalo Giafone 
Si difturbin le nozze . Armata fchiera 
Di genta infetta a’ naviganti , e avvezza 
A viver di rapine, appretto al lido 
Attende i cenni miei. Di quella reggia 
Ogni angolo m’ è noto . Afcofo intanto 
Da quel che avviene io prenderò configlio. 
Si fgomenti al periglio 
Chi comincia a follir. Di colpa in colpa 
Tanto il patto inoltrai , 

Che ogni rimorfo è intempeftivo ormai . 
Ì^Chi mai non vide fuggir le fponde , 
La prima volta, che va per Tonde, 
Crede ogni fletta per lui funefta, 

^ Teme ogni zeffiro come tempefta, 
i- Un picciol moto tremar lo fa'. Ma 


%6 

Rod. 
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Ma refo efperto , sì poco teme , 

Che dorme al Tuono del mar, che freme> 
O fu la prora cantando va. 


-sKte- 


SCENA Vili. 

Parte del Giardino reale con fontane ruftiche 
da’ lati , e Bofchetto facro a Diana 
in profpetto. Notte. 

Ijìpìli , Tountì , c poi di nuovo Learco 
in di/parte . 

J J l P • p' Ccoci in falvo , o padre. È que- 
P i fto il boi’co 
Sacra a Diana . I! mio ritorno attendi 
Fra quell’ ombre celato. 

Toan. È quefro , o figlia , 

L imeneo tu Giaione i E quelle fono 
Le tenere accoglienze? 

IJJip • Ah! di querele 

Non è tempo. Signor. Celati. 

Toan. Oh Dio! 

Tu ritorni ad efporti (i) 

All’ ire femminili. 

Ijfip- Il noftro fcampo 

A Sicuro così . Perchè ti ftimi 
Ciafcuna eftinto , accreditar l’ inganno J 

(x) Lzarco in dif parti. 

Dee. 
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Dee là prefenza mia . 

Toan . Ma come fperi 
Eurinome ingannar? 

JJfip* De* Lennj uccifi 

Uno fi fregherà, che avvolto ad arte 
•Nelle tue regie fpoglie, il pianto mio 
Efiga in vece tua. 

Toati. Poco ficura 
É la frode pietofa. 

IJfìp. Alfine in Cielo 

V’è chi protegge i Re; v’è chi feconda 
Gl’ innocenti difegni . 

Tona. Ah, che per noi 
Faufto Nume non v’è. 

JJ/ìp. Se poi congiura 

Tutto a mio danno, è del tuo fangue in vece 
L’altrui furor delufo 

Chiedefle il mio , fpargafi pure . Almeno 

M’involerà il mio fato 

All' afpetto del tuo. Saprà la Terra, 

Che nel comune errore 

Il cammin di virtù non ho fmarrito : . 

E ’l dover d’ una figlia avrò compito, (i) 
"Toan. Oh coraggio ! Oh virtù ! Penfando folo 
Che a tal figlia io fon padre , 

Ogni altra ingiuria al mio deftin perdono. 
Ah rapitemi il trono: 

Toglietemi la vita; e confervate 


(i ) Parte . 


Senfi 
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Send sì grandi alla mia figlia in feno, 
Pietofi Dei , che avrò perduto H meno . 
Ritrova in que’ detti 
La calma 

Smarrita . * 

Quell’ alma 

Rapita 

Nel dolce pender.' 

Fra tutti gli affanni 

Dov'è quel tormento,' 

Che vaglia un momento 
Di quello piacer? (i) 



...... - s C E N A I X. 

Learco , e poi Toante, 

Lear . f He afcoltai! Dunque il vero 

Rodope mi narrò. Che bell’inganno. 
Se me, del padre invece, al fuo ritorno 
Iflipile trovafle ! Allor potrei 
Deluderla , rapirla . . . È ver . . . Ma come ? •# 
Sì . La Frode ingegnofa 
Amor mi lugger ifce . Ardir . Toa,nte> 
Toante ? Ove fi cela? (z) 

Toan. ( Ignota voce 
Ripete il nome mio^ 

Che fia ! ) • . v . . 

C>J Entra nel bofco. ( 2 J Avvicinando fi al bofca. 

Lear . 
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SCENA X. 

Learco foto . 

O H come il Ciel feconda 

L’ ingegnofo amor mio! Timidi amanti, 
Imparate da me. Mefchiar con arte 
E la frode , e 1’ ardire : 

Ottenere: rapire: 

Tutto è gloria per noi. Vincali pure 
Per forte, o per ingegno. 

Sempre di lode il vincitore è degno • 

Ogni amante può dirli guerriero ; 

Che diverfa da quella di Marte ) 
Non è molto la fcuola d’Amor. 
Quello adopra lufinghe, ed inganni: 
Quello inventa l’infidie, gli agguati^ 
E fi fcorda gli affanni pattati 
L’uno, e l’altro quand’ è vincitor . ( 1 ) 

gJSfe 

SCENA XI. 

^ala d’ armi illuminata , con fimulacro 
della Vendetta nelmezzo. 

IV fi! e , e Rodope . 

Jiftp. (O Entimi non fuggirmi, (i) 

Rod\Jj Ho troppo orrore 

('ij Entra nel frofco. (*■) Trattieni Rod • Del 
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Della tua crudeltà. SofFrir non poflo 
Una barbara figlia, 

Che ardì macchiar lo {cellerato acciaro 
Nelle vene d’ un padre. 

Lafciami . 

Jjfip. Se t’inganni. 

ELod. Agli occhi miei 

Dunque non crederò? Nel regio albergo 
Io vidi il Re trafitto: e tremo ancora 
Di fpaverito , e cT orror . 

JJfip. Vederti, amica. 

In vece di Toante . . . Alcun s* appretta . 

Senti . Al bofco m’ attendi 

Sacro a Diana . Apprenderai 1* arcano , 

E giovar mi potrai . 

SCENA XII. 

Eurinome y e dette - 

Eurin.1 TI Ra noi qualcuna 
X Mancò di fede. 

JJfip. Onde il timor? 

-Ea/rà.Refpira 

Un de' noftri tiranni: ei fu forptefp 
In quefto , che dal porto 
Introduce alla reggia angufto varco . 

Jjfip. ( Ah forfè è il padre mio ! ) 

Eurin. ( Forfè è Learco.) 

IjJip.: Ravvifar lo potetti? (i) 

( tj Ad Eurinome - R°' 
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Rod. È noto i! nome fuo ? (i) 

Eurin.Frdi l’ ombre avvolto 

Diftinguer non fi può. Ma d’armi è cinto; 
Ed oflenta coraggio. 

Rod. È prefo? (i) 

Iflìp. È vinto ? ( i ) 

Eurin. N o ; ma fra pochi iftanti 

L’opprimeran le femminili fquadre» 

Rod. ( Sconfigliato Learco ! ) 

JJftp. ( Incauto padre! ) 

SCENA XIII. 


Giafone con ifpada nuda fegui tondo alcuni 
Amo{{oni , e ditte . 

Ciaf. T N vano all’ira mia (i) 

JL D’ involarvi fperate . (3) Eccovi... (4) 
Eunn. ) Qh Numi , 

Rod. ; 

Giaf. Spofa ! 

Iffip. Principe ! 

- Giaf. È quella 

Pur la reggia di Lenno , 0 fon le fponde 
Dell’ inofpita Libia ? - 

• IJfip. Amato Prence, 

Qual Nume ti falvò ? 

(1) Ad Eurinome . (a) Di dentro . (■>,) Efct, 
(4) Nell' atto d’ ajfalire IJJipile , la conofce. 

Giaf, 
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Giaf. Vengo alle nozze , 

E mi trovo fra 1’ armi ? 

JJfip. Almen dovevi 

Avvertir, che giungerti. 

Giaf. Anzi fperai 

D’ un improvvifo arrivo 
Più gradito il piacer . Lo ftuol feguaee 
Perciò lafcio alle navi , e della reggia 
Prendo folo il cammin. Da fchiera armata 
Artalito mi fento. Il brando Aringo, 

Fugo chi m’ aliali • Cieco di fdegno 

M’ inoltro in quelle foglie ; quando credo 

La fchiera infidiofa 

Raggiungere , punir , trovo la fpofa . 

IJfrp. Rodope , va . Preferivi , 

Che del Teffalo Prence 
Si rifpetti la vita. Il noftro voto 
- Solo i Lennj comprende, (i) 

Giaf. Di qual voto lì parla? 

Eurin. Il fello ingrato 

Fu punito da noi. Non vive un folo 
Fra gli uomini di Lenno . 

Ciaf Oh ftelle ! E come 

Efeguir fi potè si reo difegno? 

Iflìp. Agevolò P imprefa 

La franchezza, e la. notte . Altri all acciaro. 

Offrendolo agli amplelfi, il feno offerfe ; 

Nelle tazze fallaci 


( i J Parte Rodope. 


Altri 
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Altri bevve la morte: altri nel Tonno 
Spirò trafitto : in cento guife , e cento 
Si veftì d’ amicizia il tradimento » 

"Ciaf. Io gelo ! E Ì padre ? 

Ijfip • Anch’ ei fpirò , confufo 

Nella ftrage comun. ( Se fcopro il vero^ 

L Efpongo il genitor . ) 
ì Ciaf. Dunque i foggiorni 

Delle furie fon quelli. Ah! vieni altrove 
Aure meno crudeli , amata fpofa , ( i ) 

A refpirar con me. Più fàufti aufpizj 
Abbia il rroftro Imeneo . Del Re trafitte 
Invendicato il fangue 
Non retterà. Ne giuro 
Memorabil vendetta a tutti i Numi • 

E min. Il nome della rea 
Batterà per placarti . 

Ciaf. Perchè? 

' Eurin. Cara è a Giafone . Avrà -da luì 
E perdono , e pietà » 

Ciaf. Sarò crudele 

Contro qualunque fia . Così mi Terbi 

I dolci affetti Amore 

Di quefta , a cui commife 

II fren de’ miei penfieri. 

Eurin. Ella f uccife . 

Ciaf. Chi? • , 

Eurin. La tua fpofa » 

Xlfip. ( Oh Dio ! ) - 

Ciaf. Parla. Difendi , ( 1 ) La prende per mano . 

Idol mio, la tua gloria. 

Tom. II. B Un 
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Un delitto sì nero 
È véro , o nò? 

fffìP' ( Che duro parto! ) È vero. ( i ) 

Ciaf. Come ? [zj 
IJfip. ( È forza fòffrir . ) 

Ciaf. Sogno , o deliro ? 

Qual voce il cor m’ offefe ? 

Iffipile parlò? Giafone intefè? 

E arili. Or s’ adempia il tuo voto. II Re tradito 
Vendica pur, fé vuoi . •*' * 

Giaf. Vi fono in terra 
Alme sì ree ! ... 

Ijjìp. Non condannar per ora , 

Mio ben, la fpofa tua. 

Giaf. Scortati , fuggi . 

Tu mia fpoia ? Io tuo bene ? E chi potrebbe 
Della ftrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella deftra ? Effer mi jfembrt 
Complice del tuo fallo, ' • 

Se I aure , che refpiri anch’ io refpiro : 

E mi fento gelar quando ti miro . ' ' - ‘ ' 
3/Jìp' ( Quanto mi corti , o padre ! ) 

Giaf. Ov’ è chi cfice , 

Che palefa il fembiante 
L’ immagine del *cor ? Creda a corteu 
Ea dolcezza mentita 
Di que’ fguardi fallaci 
Venga a mirar . ( j) * 

(i) Pi ima di rispondere guarda E uri nome . 

Y ) A Manlonh la mano d'ijjip., e rifila immolile. 

( 3 ) Nel partir fi firma vicino alla Scena , e 
guarda con meraviglia IJfipile. fifa. 
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A t t ò Primo; 

IJJtp. Perchè mi guardi , e taci ? 

Ciaf. Ti vo cercando in volto 

Di crudeltade un fegno j 
Ma ritrovar noi fo . 

Tanto nei cor fepolto 
Un contumace (jdegno 
Diflìmular fi può . parte » 

- ■ acsip 

SCENA XIV. 

IJftpile , ed E urino me * 

Iffp. T T Ditti ? Oh Dio! 

Eurin. Non fofpirar > che perdi 

Tutto il mertò deli' opra . E fanno oltraggio 
Quei fegni di rimorfo al tuo coraggio . parte 

IJJìp. Dal cor dell’ Idol mio 
Un error , che m’ offende -, 

Si corra a dileguar . No . Prima il padre 
DaJ periglio fi tolga , e pen . . . Ma intinto 
M’ abbandona Giafone» Ah ! quel di figlia 
È il più facro dover . Si penfi a quetto , 
E fi lafci agli Dei cura del retto . 

Crudo amore , oh Dio ! ti Tento : 
Dolci affetti lufinghieri , 

Voi parlate al metto .cor . 

Deh tacete . . In. tal momento 
Non divido i miei pen fieri 
Fra l' amante , e *1 genitor . parte. 

Fine dell' Atto Primo . 

B z 


AT- 



ISSIPILE 

P'- i 

ATTO SECO N D O. 

« = r = ^-77 = 

SCENA PRIMA. 

Di nuovo parte del Giardino reale con 
fontane ruftiche da’ Iati, e Bofchetto fa- 
cro a Diana nel mezzo . Notte . 

Eurinome , e Learco in difparte . 

Eurin. A H ! che per tutto io veggo 
XX Qualche oggetto funefto , 

Che rinfaccia a quell’ alma i Tuoi furori. 
Voi, folitarj orrori. 

Da’ feguaci ri morii 

Difendete il mio cor . Ditemi voi , 

Che per me più non erta invendicata 
1/ ombra del figlio mio : che più di Lete 
Non fofpira il tragitto : 

E che vai la fua pace il mio delitto. 
Lear. (Ecco Illìpile . Ardire.) {i) 

Eurm • Alcun s appresa . 

Numi! Chi giunge mai? 

Lear. Cara, (z) 

Eurin. Chi fei? Qual voce ! {$] 

(i) Ejfce dal Bofco. • 

( *•) Credendola Ufi pile la prende per la mano . 
(3) Scofiandoji da Learco /paventata . 

Lear- 
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Atto Secondo. 

Lear. (Ah m’ingannai. (1) 

E m in. Mifera me! Qual gelo 

Per le vene mi fcorre ? È di Learco 
Quella voce , che intefi . Ah dove lei? 
Non celarti al mio fgiiardo„ 

Spiegami il tuo ritorno. 

Parla -, Che vuoi ? Perchè mi giri intorno? 
Ombra diletta 

Del caro figlio efangue . 

Non chiedermi vendetta * 

L’ avcfti già da me . 

Qual pace mai , 

E qual ripofo avrai , I 
Se non ti bafta il fangue j 


Che li versò per te ? (i)- 



IJfipile frettolofia , e detta* 


' pria di me dovrebbe . . 

\Jr EflèrRodope giunta. Eccola. Amica* 
VoJa a Giafone. Digli, ( Q 
Che vive il Re : che feco 
Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe 
Giafon co’ fuoi feguaci 
AH’ incontra venirne , e ‘Inoltro lcampo 

B y , Affi- 


Ci) Tòma ntl Bofco -. 

C t) Va agitata per la Scena cercandoci! figlio'* 

( 3.) S incontra in Eurinome , e la crede Rodope * 
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AÀTicurar così . [ r] 

Eurin. Qual trama ignota 
' I»a fortuna mi fcopre ! Intendo , o figlio , 
Perchè intorno mi giri . Io dunque in vano 
Scellerata farò ? Vivrà il tiranno ? 

Ah ! non fia ver: che tutto 
Io perderei della mia colpa il frutto . (z.) 

• 

SCENA III 

Ifipile , e Learco . 

< 

Iflìp. Cfole facre {dante , ove fi cela 

IJ L’amato genitore. iAliprimo arrivo 
V ombra > il timor,, l’impaziènte brama 
I miei palli confufe . Or non m’ inganno . 
Padre , Signor , t’ affretta . 

Lear. ( È pur la voce (?) 

Quella dell’ Idol gnio. Cpraggio . Oh Dei ! 
Palpita il cor mentre m’ appreffo a lei . ) 
JJfipé Vieni'. Dove t’aggiri ? I .paff afcoltò , 
E trovarti .non Xo. Fra quello errore.: 

Forfè „ . . P Jir t’ incontrai . ( 4 ) 

Lear. ( M’ affili., Amore. ) 

IJJrp. Tu tremi , o padre ?.Ah non temer . Giafóne 
Ci affcura la fuga. Ei, non ha molto,. 
Giunfe al porto di Lenno . 

Lear. ( Aimè clje afcolto ! ), 

(.1) Va vtrfo il Bofco . (t) Parte furi o/à .. 
(.}) Efce dal Bofco. (4) Incontra Learco 

e. lo prendi per mano . ^jT l Pc 
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Atto Secondo. >t 

Wp- Già da Iyngi rimiro. 

Lo fplendor delle &ci. 

Lear. ( Io fon .pereto . ) 

IJfip. E d’ afcoltar ,g|à farmi 
Le voci del mio ben » 

Lear. ( Torpo a celarmi. ) 

IJfip. Dqve vai? Perchè fuggi? Oh come mai 
GÌi animi più viriji .... > 

La {ventura avvihfce >i 

— 1 — — : — -mé. ■■■- '» — 

S C E-N A :I;Y,. 

Eurìhòme , e fico È decanti , ed JÌjp‘a{{oni 
<• con f bei àccefe\ x# 'ritriti } i ** 

Là cingete , 

V^/ Compagne > il bofeo intjDetio , ed 
Del giardino reale- :£ogt)i »uffiìta, 

j IJJìp.. ( Ah fu pr.efago 

Di Toante il timor . ): ... ■ 

E uria. Scoperta £ei- 

Palefa il padre ... : ' 7 

IJJìp . (Ah m’afiiftete, o Dei!)' . . ' L 
Mi fi chiede un eftinto? 

E uria. Eh di menzogne •- - 

Or più: tempo non è . \P è chi ±’ ifltofè 
Chiamarlo a. nome , e ragionar con lui., 
l[fjp. Pur. troppo è ver. .. L’ immagine funefta. 
Sempre mi fta fu gli occhi; in ogni, loco 
Siegue la fuga mia : mi chiama ingrata 
Mi fgrida, mi rinfaccia , • - 

(i) Torna al Bofeo. B 4 Che 
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V ? 1 ISSIPTLF. 

Che vide per mia colpa il giorno eftiemo. 
Eurin. ( Io gelo , e fo , che finge . ) 
ijjìp. ( Io fingo , e tremo . ) 

Eurin. Eh gl’ inganni fon vani . 

JJfip. Oh Dio I No ’l vedi , 

Eurinome , tu fteffa ? Offerva il ciglio 
Tumido di furor , molle del pianto , 

Che s’ efprime dal cor quando s’ adira , 

Il bianco crin rimira , 

Che di tiepido fangue ancor ftillante 
Gli ricade fu ’l volto. Odi gli accenti t 
Vedi gli atti fdegnofi. Ombra infelice, 

Son punita abbaftanza. Afcondi , afcondi 
La fece , oh Dio ! caliginofa e nera ,, 

E i flagelli d’ Aletto, e di Megera,;' 
Eurin. Mifera Principeffa ! Io fento in feno 
Pietà per te. 

l[fip. ( Si commovefle almeno. ) 

Eurin. L’ orror di quefte piante 

È di larve importune infaufto nido-. 
Ardetele, o compagne. la un iftante 
Vada in cenere il bofco. 

IJfip* Ah no! Fermate.. 

Alla Dea delle felve 
Sacre fon quelle piante . 

Eurin. Eh non fi afcolti. 

JJfip. Dunque neppur gli Dei dal tuo furore > 
Empia , faran ficuri ? Il reo comando . 

Vi farà dii efeguifca ? 

Eurin. Incauta , oh. come 

Tradifci iL tuo- fegreto !. Ecco la felva , 

Dove 
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ÀTT© S ECgNBO. };£ 

Dove afcofo è Toante. Andate,, amiche j. 
Traetelo al fupplicio.. (i^ 
l ì p. Aimè- ! Sentite. 

Mifera che fare ? Numi «tei Cielo ^ 
Eurinome,. pietà ► 

Eurin. Del figlio mio 

Non 1’ ebbe il padre tuo ► 

Iffip. Se' tanto- fei 

Avida di vendetta r aprimi il féno£ 
Ferifcimi per lui.. Supplice , umile 
Eccomi a’ piedi tuoi . (r) 

Eurin. ( Sento a- quel pianto- 
Lo fdegno intiepidir . ) 

Jffip. Placati , o cambia 

Oggetto al tuo furor . Per quanto- accoglier 
Di più facro per noi la terra, e.’l Cielo», 
Per le ceneri ifteflè 
Del tuo caro- Learco . 

Eurin. Ah ! quello nome 

Rinnova il mio furor. Mora- ir tiranno , [}j : 
E mora di mia man.. Non fon contenta,, 
Finché del làngue fu o fatto vermiglio- 
Quell’ acciaro non veggo . ( 4 ); 

Lear. Ah Madre !.. 

(1) Entrano le Amatemi nel Eofco di Diana»- 
(1) S’ inginocchia . « (?) Snuda la fpada. 

U) Credè incontrar Toante ; ma nell atto di ri- 
voltar fi , incontrandoci in Leatco y- che vi*n 
condotto dalle Ama{{oni fuori del Bofco r*~ 
fia immobile) e ie cade la fpada di mano * 

.. . ■ E tir 2 f* 
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JEurim Ah figlio ! 

IJfip . Che avvenne? Io .fon. di fa fio ! (»}) 

■ gpto - 

SCENA V... 

Kb dopi j e détti,. 

* ’ * • . 

Uoi/ CT| ELI Learco in catene ? 

jLr Come falvarlomai? Einger con-- 
Eurìn. Sei pur tu ? Son pur io Ì-. ( viene.) 

Lear. Cosi noi foflL,. 

Per foverchia pietà madre crudele .. 

Eurin. Mifera me ! T’ uccido 

Dunque per vendicarti? Ahi! forni in vita i 
IPer farmi rea dejla tua morte ? Oh quanto 
v Quanto > figlio * mi corta 
Di quelli amari ampligli 
L’ inumano piacer .1 

.Ro <f. Compagne , iE reo > ì 

,£d un tronco s’ annodi, ,e fegno Gaa 
Alle polire faette . (*•) ; 

Eurin. Ah no , crudeli . . , 

Rod. Eurinome £ .tragga . . 

A forza altrove, onde non lurbi i’ aprai 
II materno dolor- 

IJfip. , Mifera «B«dr«{ ■ ■ r \ 

Eurin» Pietà, Rpdope* . 

Rod. E aruol . 

L’ iftefle -leggi w: pacre ,ip ohb^'oi ; 

(ì ) S'aliai *(i) Le Atna{{oni legano Leaneo - 
ad un tronco Eurin^. 
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A tt o S e condor Tfcjt 
Eurin. Iflipile pietà . 

I'fip . Che far pofs’io.? 

Rod. S’ affretti la fua morte 

Se il partir, différifce anche un momento •. 
Eurin. Oh tormento maggior d’ogni tormentali 
Ah ! elle nel dirti addio 
Mi ferito, il cor dividere. 

Parte deh fangue- mio, 

Vifcere del' mio fen. n 

Soffri da chi t’ uccide , 

Soffri gli efhemi ampleflì. 

Così morir potefft 

Nelle, tue braccia alrnen. parte .. 




S: C È N. A V I. 


Iflìpìlè , , Rodópc , ; e Learco . 

Jjean "W T^Edi nel là mia forte 

Y I : funefti trofei ditua bellezza*, 

Iffipilè crudele . . Al duro paffo 
Giungo per troppo: amarti... 

IJfip .. Il fàbbro fei : • 

Tu della tua fventura ... 

Lear . Era già fcritta: 

Ne’ vilumi del Fato aHor ch'iò Jiac<5iw.. 
IJfip. Infelice momento* in, coi ti piacqui.. 
Nell’ iftante sfortunato,, 

Ch’ a’ tuoi Iguajcdi oo. parvi : b.ella r 
Lo fplendor d’ iniqua (Iella 
3»meft»ra i usai ;tfel *C|el • . •*.. 1 i 
R, 6 D’ nu 




V/. ^ 


Atto Secondo. 

Non voglio che i mio dono 

Ti corti uno fper giuro. Ecco ti rendo 

E libertade, e vita , (i) 

Lear. Ma della tua pietà qual premio avrai l 
Kod. Già, premiata fon io ; ma tu no '1 fai*. 

Tu non fai, che bel contento 
Sia quel dire r offefa fono > 

Lo rammento. 

Ti perdono* 

E mi porto vendicar . 

E mirar frattanto afflitto 

L’offenfor vermiglio in volto* 

Che penfando al fuo delitto 
Non ardite favellar, (a) 


===9pe, 

SCENA via 



Learco foto . 

D AI tuo letargo antico 

Se dettar non ti fai, perchè ti fcuoti* 
Languida mia virtù? Che vuoi con queftr 
Eimorfi, inefficaci? O regni, o fervi. 

Io non ti voglio in feno* 

Che vinta affatto , o vincitrice, appieno*. 

' Affetti,, non turbate' 
ì_. La pace all’alma mia; 

Sia voftra fcelta, o fla-. 
i L' oprar, neceffità* 

(vi) Lo Scioglie *. (a) Bzrra*. 
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' A' T T O jfrE CON DO.' 

Ma nafce il giorno; e voi (r) 

Stanchi di vaneggiar vegliate ancora,. 
Languidi fpirti miei? Però vi fento 
Con tumulto più lento- 
Confondervi nel fen. S’aggrava il ciglio,, 
E le fiere vicende 

De’ molefti penfier l’alma fofpende. (*) 




S C E N A X. 
Giafont che dorme , e 


i 

rtnì T.r/irrn 


Lear. A Bbaftanza finora 1 

jT\. Malvagio io fui . Di variar coftujne 
Dopo tanti perigli 
Ormai tempo farla . Son fianco alfine 
Di tremar Tempre al precipizio .appreso, 
D’ammirar gli altri, e d’abborrir me fteflò.. 
Ma che veggo? Il rivale . . 

Dorme. colà. Felice te! Nafcefli 
Sotto un altro benigno < A te fi fgrha , 
La beila mia nemica . Io difp.erato 
Pianger dovrò. Era gli amor.ofi amplelfi. 

Tu riderai di me? nè poca parte 
Fia della gioje tue la mia fveptura:. , i 
Oh immagine crudele , . 

Che mi lacera il cor! No, non fi lafcì' 

La vita a, chi m’ uccide (4'). \ -\\ ■' > 

M©ri . . ..cbefp? Spn •'».,< » 


fi J Siede / opra un /affo. ’ 

f zj * 5 ” addormenta,* . ( 3) Impugna uno JUlo . > 
( 4) Vuol ferirlo, e fi petite.. Qne 
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Que' fenfì generofi , onde poc* anzi 
Riprendeva me fìdFo ? (x) 

' S C E N A X I. 

IJfipiliy Le_arco f . Già font , cfo domita 
LJfip . T E genitore 

X Dove mai troverò? Forfè . » . Learco 
Perchè ftringe quel ferro? 

Lear. Ignota al mondo (z) 

Sarà quella virtù. S* io non f uccido. 
Perdo fa mia vendetta. 

Nè gloria acquilo. Eh mi farebbe un giorno, 

Tormentofa memoria 

Quella pietà, che inopportuna u&i* 

. Si vibri il colpo. (5) 

Lfip. Ah, traditor, ohe fai? (4) 

Lear. Lafciami. 

Non fperarlo. 

Lear. Il ferro io cedo* 

Se meco vieni. 

Lffìp' Un fulmine di Giove 
M incenerifca pria. 

Ltar. Dunque per lui 
Non afpettar pietà, [fj 

(1) Rejta penjbfo . ftj Fra fi* 

(3) S’ incammina in atto di fermi. 

(4) Trattenendogli il braccio . 

('$j T./ita liberare il braccio * 

T JT l P- 


Digitized by Google 


Atto Secondo-. 
Iffìp • Vedi ch’io defto 
Lo fpofo , e tei perduto . 

Lear. Ah taci. Io parto. 

' IjfiP’ Nò. La man difarmata 
M’abbandoni l’acciaro. 

Lear. Eccolo, ingrata, (i) 

Prence tradito fei. (i) 

IJfip. Ferma, (j) 

— 9 i m 

SCENA XII. 
Giafon? , ed IJJipiU . 

Gia f' Hi mi tradifee ? Eterni Dei i 

\^J Spofo,. 

Ciaf. Ah , barbara donna , 

Io che ti feci mai ? Di qual d 

Mi vorrefti punir? L’averti amata 
1 # • . 


Merita un gran caftigo. 
Ma non da rp_ TV ah ir*< 


Ma non da te. D’ abitatori il Mondo 

Ei^pia ,, fpogliar vorrefti, - 

PercM al tuo fàUo un teftimon non refti. 

W l P- Può radunar la forte 
Più fventure per me? Signor, t’inganni: 

C l ) Lcarco p&n/a un momento , e poi là/cia 
lo ft ilo in ma/io d‘ Ifitpile . 

C%J Scuote Giafone , e /ugge. - ■ 

(3) Giafone fi /veglia s’al^a con impeto ; e 
nell atto di volere /nudar la Jpada , s’av- 
vede d IJJlpile , e refi a forprefo. 
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* Io non venni a fvenarti . . .. 

Ciaf. E quell’ acciaio , 

E quel volto fmarrito , e quella voce , 

Che tua non fu, che mi deflò dal fonno * 
Non ti convince affai? 

t. . 

l'ffip. Altri tentò fvenarti. Io ti falvai. 

Ciaf. Si : veramente ho grandi 

Prove di tua pietà. Chi uceife un padre,, 
Curtodirà lo fpofo . 

Ifip . Io non Puerili. 

Ciaf. Ma fe ’l tuo labbro . . ; 

Jjfip. Il labbro 

Fu forzato a mentir . 

Ciaf, Se il Re trafitto 

Nella reggia vid’ ia» . ^ 

JJfip. Veder ti parve. 

Ma non vederti il Re. 

Ciaf. Dunque Toante 
Additami dov’è. 

Iffip. Ne cerco in vano. 

Ciaf. Perfida, e credererti 

Così ftolto Giafone ? Anche il di fp re zzò 
Aggiungi al tradimento ? Il tuo delitto. 
iMi palefi tu ftefla , ognun 1’ afferma , 
Teftimonio io ne fono ; ed or pretendi 
Innocente apparir? Mi dello, e trovo 
T e confufa , ed armata , 

Pronta a ferirmi : e a0icurar mi vuoi , • i 
Che ,per difefa mia mi vegli accanto,? ; 

‘ Teffaglia non produce 
Gli abitatori fuoi femplici tanto . 
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j Tfftp. Vedrai ... * 

Ciaf. Vidi abbaftanza, 

Iffìp. Nè vuoi . , . 

Ciaf. Nè voglio udirti, 

Iffìp. E credi . . . 

Ciaf. E credo 

. Che fon reo , fe t'afcolt©', 

Iffìp. Dunque . , . 

Giaf. Parti . 

Ijjìp. E 1 ’ amore ? 

Giaf. Con roflòr lo rammento . 

Iffìp* E fono ? . 

Giaf. E fei. " . ev'- ;: 1 

Oggetto di fpa vento agli .occhi 
Iffìp. Ah furie abitatrici 

Di quell’ orride fponde ! Intendo, intendo . 
I. innocenza e delitto . È poco il fangue 
Di cui miro vermiglio il fuol natio : 
Saziatevi una volta, eccovi il mio. £i]- 
Giaf Fermati . (1) 

Ijjìp . Che pretendi? 

Chi la mia morte a trattener ti muove ? 
Giaf Mori, le vuoi morir : ma mori altrove. [3 1 
Iffìp. Almc-n ... 

Giaf Lafciami in pace. 

I[fip. Afcoitami. 

Giaf. Non voglio .. 

Ijfip. Uccidimi. 


miei , 


C l ) Vuoi ferir fi . (2) La trattiene , 

C. 3 j Le toglie , e getta lo- fido x 1 


Giaf 


44 ISSIPILE 

Ciaf. Non pollò. 

Jffip. Un fguardo folo . 

Ciaf. E’ delitto il mirarti . 

Jfip. Idol mio, caro fpofo. 

Ciaf. O parto , o parti . 

IJJip . Parto, fe vuoi coslj 

Ma quefta crudeltà 
Forfè ti cofterà 
Qualche fofpiro. 

Conolcerai l'error j 

Ma il tardo tuo dolor 

Riftoro non farà 

Del mio martiro . parte . 


-9Pte- 


SCENA XIII. 


Gi afone , 'poi Toante . 
Arti. Lode agli Dei. 


Ciaf. 

Yi feducea quel pianto 
Durando anche un momento, affetti miei. 
Lunge da quello cielo 
Vadali ornai. La lontananza eftingua 
Un vergognoso amor . 

Toan. Principe, amico. 

Ciaf Signor ! M‘ inganno ? O fei 
Tu di Lenno il Regnante? 

Toan. Almen lo fui. 

Ciaf. Son fuor di me ? Come riforgi ? Eflinto 
Nell’albergo reai ti vidi io ftefloi 
Q fognavo in quel punto, o fogno adeffo. 


Toan. 
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Toan. Vederti un infelice 

Avvolto in regie fpoglie . E quel ferabiante 
Poco dal mio diverfo 
Altri ingannò. Quella pietofa frode 
Iifipile inventò per mia difefa. 

Ciaf. Ah di tutto innocente 

Dunque è la fpofa mia! Toante, or ora 
Ritorno a te. [i] 

Toan. Perché mi laici? 

Ciaf Io voglio 

Raggiungere il mio ben. Saprai, fapraì 
Quanto ingiufto l’offefi. (i) •- _ 

Toan. Odi, che fai? 

Le femminili fchiere 
Cui l’evento felice orgoglio accrefce, 
Scorron per ogni loco. E fe t’inoltri 
Così fenza feguaci, 

N è ’l tuo fangue rifparmi , 

Nè difendi la fpofa. 

Ciaf. All’ armi, all’armi. [z] . 

Dettatevi, forgete, 

Seguitemi, o compagni. ,• ? 

Toan . Ai voftri pafll : 1 

Io fervirò di fcorta. 

Giaf. Ah no! Sarefti - 

Impaccio , e non' difefa . In mezzo all* ire 
Io tremerei per te . Compagni , òh Dio ! 
Troncate le dimore. (3) 

X 1 ) In atto di partire con fretta , 

( z. ) Verfo le /cene. ( } ) Con impa{ien{a , e fretta. 

5 * Oh 
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Óh fpofa! oh amico ! oh tenerezze ! oh amore! 
Io ti lafcio; « quello addio 
Se fia l’ultimo non fo. 

; Tornerò eoli’ idol mio, 

O mai più non tornerò .( i ) 

SCENA XIV. 

Toante foto. 

N O , reftar non vogl' io 
D' Iffipìle al perigliò 
Placido fpettator . L’ amor di r padre 
Alle tremule membra 
Vigore accrefcerà. Forte diviene 
Ogni timida fiera 

In difefa de’ figli: altrui minaccia, 

Depone il fuo timore ; 

E rifletta viltà cangia in valore. 

Tortora, che forprende 
Chi le rapifce il nido. 

Di quell’ ardir s’ accende 
Che mai non ebbe in feh* 

Coi roftro, e coli l’artiglio 
Se non difende il figlio, 

L’infidiator moietta 
Con le querele almen. 

{,) G infoili parti fi'eguito dagli Argonauti, che 
nel tempo ddl' aria Ji vedono ufi cir dalle ten- 
ù: , e radunarfiì . 

Fine dell’ Atto Secondo . AT* 
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SCENA PRIMA. 

• ■ • • ' • •> : i 

Luogo dinoto fra 1 a ‘Città, e' la marina*' 
adorno di cipreflì, e di ni'onfinicdti 
degii antichi Re di Lennb ì * ’ 

» A *• * 

Learco con due pirati fuoi jfeguaci , e pòi Toanter 

Xear. Gni nòftra fperanza V 

Fu vana, amici. Alle più beffe 
imprefe ' 

La fortuna fi oppone . Andate, e fiàj 
Ciafcun pronto a partir . Ma veggo, o patmi? „ 
Si; Toante s’ apprefia^ e foio , ei viene (i ) 
Per quelle vie romite-. 

Facciam l’ultima prova. Amici, udite, (i) 
Toan. Nelle Teffale tende 

Reftar dovrei, ma voi- noi tollerate. 
Affetti impazienti. 

Lear. (Udiile? Andate.) [3] ^ 

Toan. Sollecito , dubbiofo 

Palpito, non ho pace. Ogni momento ‘ 

Qualche miccio funefto 

* * 

^ ì J) "Partono ì pirati. 

Tornano i pirati , a' quali tratti in di- 
sparte Learco paria in voce fommejfa . 
C3J) A' pirati , che partono . Te- 


4* 1 S S I V I t B 

Temo svoltar . Per quella 
Più folitaria parte 
Alla règgia n’andrò, (i) 

Liar. ( Learco all’arte . 

Signor, foffri al tuo piede (a) 

Il Vagai lo più reo . ; . 

Tpah. Tu vivi ! Oh numi ! 

Sei Learco , o no ’1 fei , 

Lear. Learco io fono , 

*Toan. Che pretendi da me? 

Lear. Morte, o perdono. 

Toan. Traditor, non offrirti 
Al mio fguardo mai più . ('«) 

Lear. Sentimi, e poi ( 3 ) 

Difcacciami fe vuoi . 

Toan. Non fai qual pena , 

Perfido a te fi ferha in quello lido ? 

Lear. La morte io meritai, 

Signor, quando tentai 
Iffipile rapir . Ma fe non trova 
Pietà nel mio Regnante 
Un giovanile errore , 

Che perfuafe amore , 

Che ’l rimorfo punì , fi mora almeno 
Nel paterno terreno. Un luflro intero,, 
Sempre in clima ftraniero , 

Ramingo, pellegrino. 

Scherzo di reo deftino, 

Vive in odio alle flelle , in odio ài mondo: 

fi] In atto di partire. (1) Se gl inginocchia 

irman{i . [3] S‘ al{a, e lo fiegue. E 
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E quel che più m’ affanna , 

Vivo in odio al mio Re. Grave a me fteflb 
La franchezza mi rende , 

E ’1 tedio di foffrir . De’ mali miei 
Il più grande è la vita : e chi dal feno 
Lo fpirto mi divide, 

È pietofo con me quando m’ uccide 
Toan. ( Quel difperato affanno 

Scema l’ orror della fua colpa antica.) 
Zecr.( Quanto tarda a venir la fchiera amica!)(i) 
Toan. Da’ tuoi difaflri impara 
A rifpettar, Learco, 

In avvenir la maeflà del trono . 

Riconfolati , e vivi. Io ti perdono, (i) 
Lear. Ah Signor , tu mi lafci 

Dubbiofo ancor , fe un più ficuro pegn* 
Non ho di tua pietà . 

Toan. Dopo il perdono, 

Che di più poffo darti? 

Lear. La tua delira real„ 

Toan. Prendila, e parti. 

Lear. O de’ Numi clementi (3) 

Pietofo imitator. Quello momento 
Di tutti mi riflora 

Gli affanni , che paffai . ( Nè giunge ancora! ) 

E dubbiofo, e tremante 

CiJ Impaciente verfo la fcenu , 

CzJ Inatto di partire. 

(3) Va allungando quejle parole per dar tempo 
che giungano i -compagni , 

C Ec- 
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Eccomi alle tue piante ... E in umil atto...(x) 
Toan. Qual gente ne circonda ! 

Lear. Il colpo è fatto, (j.) 

Cedimi quella fpada. (,3) 

Toan. A chi ragioni ? 

Lear. Parlo con te. 

Toan. Meco favelli ? Oh Dei ! 

Come .... 

Lear. Non più. Mio prigionier tu fei. 

Toan. Qual nera frode ! 

Lear. Alfine 

Cadérti ne’ miei lacci. Arbitro io fono 
De’ giorni tuoi. Soffrilo in pace. Il Mond® 
Varia così le fue vicende, e Tempre 
All’evento felice il reo fuccede . 

Or tocca a te di domandar mercede. 

Toan. Scellerato ! 

Lear. Toante , 

Cambia linguaggio. Un grande efempio averti 
Di- prudenza da me . Supplice , umile 
Parlai finora . È 1’. addattarfi al tempo 
Neceffaria virtù. Pendon quell’ armi 
Dal mio cenno : e pofs’ io . . . 

Toan. Che puoi tu farmi? 

Puoi togliermi l’avanzo 

( 1 ) Mentre vuole inginocchi arfii , e prender la 
mano al Re , .efcono i Corfari armati , che 
circondano Toante . 

fi ij Lafcia la mano di Toante , forge ed abban- 
dona V affettata umiltà da lui finta finora. 
( 3 J A Toante. ■ - D’ una 
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Atto Ter^o. 

D’una vita cadente. 

Che mi refe moietta 
Degli anni il pefo , e degli affanni miei. 
Lear. Anch’io ditti così; ma noi credei. 

Toan. V’ è però gran diflanza 
Dal mio core al tuo cor. 

Lear. Fole fon quefte-. 

Ogni animai , che vive 

Ama di confervarfi . Arte , che inganna 

Solo il credulo volgo , è la fermezza, 

Che affettano gli Eroi ne' cafi eftremi. 

10 ti leggo nell’alma ,e fo che tremi. 
Toan. Tremerei , fe credetti 

D’ effer fimile a te : che avrei fùgli occhi 
L’ orror di mille colpe ; e mi parrebbe 
Sempre afcoltar , che mi ftrideffe intorno 

11 fulmine di Giove 
Punitor de malvagi . 

Lear. A quetto Pegno 
Non è F ira celcfte 
Terribile per me . 

Toan. Fole fon quefte . 

Tranquillo effer non puoi . 

So che nafce con noi 

L’amor della virtù. Quando non batta 

Ad evitar le colpe, 

Batta almeno a punirle. È un don del cielo, 
Che diventa caftigo 

Per chi n’ abufa . Il più crudel tormento 
Che hanno i malvagi, è il confervar nel core, ‘ 
Ancora a lor difpetto. 

Ci L’i> 
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Atto Terzo* 

Lear. Qual’ è del tuo fpavento* 

Rodope , la cagion ? 

Rod. Quindi non lunge 

Stuol di gente ftraniera al mar conduce 
Toante prigioniero * Ah fe ti retta 
Qualche fcintiila in feno 
Di virtù y di valore ; ecco il momento 
Di farne prova . Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, fe vuol. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar 
Lear. Gran forte ! E. come * 

Rod.. Va, combatti* procura 
Di liberar Toante. Offri la vita 
A prò del tuo Monarca. O vinci , o mori*. 
. Emendi un atto grande 
Ogni fallo pafTato : 

E mi tolga il roflor d’ averti amato. 

Lear. Generofo è il configlio , e per mercede 
Merita un difinganno. È mio comando 
Di Toante l’arrefto. Alla fuperba. 

Iflipile ne reca 

La novella fe vuoi . Dille che meno 
I deboli nemici 

S’avvezzi a difprezzar. Batta sì poco 
Per nuocere ad altrui, che in umil forte,/ 
Che oppreflò ancora, ogni nemico è fortev 
Dille, che in me paventi 
Un difperato amor: 

Dille ,. che fi rammenti: A-,t r 

Quanto mi difprezzò.. 

E fe per quefte offefe / ~ 7. t *\ 
C y Mi 1 
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Mi chiama traditor ; 

Dille , che tal mi refe 

Quando m’innamorò, parte 

✓ 
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SCENA III. 

Rodope , e poi Ijftpile . 

Rod. ‘| Tanta fi .ritrova 

Jj i Malvagità fra noi? Mifera figlia t 

Principefla infelice ! A tal novella 
Qual diverrai ? 

IJfip. Son terminati, amica. 

Tutti gli affanni noftri. È fianco il cielo 
Di tormentarne più . Vinfe di Lenno 
Le fiere abitatrici 
II mio Tpòfo fedel. Palefe a lui 
i iÈ l’innocenza mia. Sicuro il padre , 

Noi vincitrici, ogni dìfcordia tace : 

Tutto "è autor , tutto è fède , e tutto è pace* 
Rod. Ma Toante però » . . - 
IJfip. Toante afpetta 
Nelle Teffale tende 
Di Giafone il ritorno. 

Rod. Ah fofl'e vero! 

Iflìp. Perchè ? Parla. 

Rod. Toante è prigioniero . 

IJfip . E di chi ? ; ' 

Rod. Di Lear co-. 

I/fip. Onde il • fapefti ? 

Rod. Fra’ feguaoi dell’ empi» 

Av- 
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Avvinto r incontrai . 

IJfip. Ma quali fono 
Di ^Learco i feguaci ? 

Rod. Gente limile a lui . 

Ijfip. Numi del cielo, 

A che mai di funefto 

Mi volete ferbar ? Chip giorno è queftoì 

SCENA IV. 

Ciafone con Argonauti , e dette . 

GiafT Sfipile, mio ben, qual nuovo affanno 
I Ofcura i lumi tuoi? 

IJJtp. Spofo adorato. 

Opportuno giungerti . Ah puoi tu To Io 
Confolarmi» fe vuoi. .Corri . ... Difendi • *4 

Abbi pietà di me^ .... 

Giaf. Spiegati. Ancora 
Intenderti non fo. 

IJJip. Toante ... Il Padre ... 

Learco . . . Ah mi confondo » 

Rod. Al mar conduce 
Il traditor Learco 
Incatenato il Re. 

Giaf. L’ ifteflò è forfè ... 

IJJip. Sì, quel Learco ifteflò r 
Che te dal fonno oppreffo 
Svenar tentò ; ma trattenuto , almeno 
Funeftar co’ -fofpetti 
V olle la noftra pace ► ; ' - - - 

C 4 Giaf 
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Ciaf. Anima rea ! 

IJfip. Principe generofo,. ecco un’ im prefa 
Degna di te. Tu confervar mi puoi 
Il caro genitor . Perdi la fpofa , 

Se lui non falvi. È ad un foi filo unita; 
La vita di Toante, e la mia vita. 

.Ciaf. Lafciami il pelo , o cara , 

Di punire il fellon. Ma tu rafciuga 
Le lagrime dolenti. AI mio coraggio 
È troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido il ciglio - 
Care luci, che regnate 
Su gli affetti del mio cor 
Non piangete,- fe volete, 

Ch’ io confervi il mio valor» 

Tal' pietà fe' in me dettate 
Con quel tenero dolori 

Non m’ 

Più coftanza 

Per veftirmi di rigor» 



SCENA V» 

Rodope, IJJìpiU . 

/T A troppo, o Prin cip ella , 

IVI T’abbandoni al dolor. Sempre là 
Non ti farà fevera: (forte 

Di Giafbne- al valor fidati , e fpera... 

Iffìp> Ch’ io fperi ? Ma come ? 

Se nacqui alle pene *, 

Se 
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Se un’ ombra di bene 
Non vidi finor-f 
©gnor doppio affanno 
Mi trovo nel petto: 

V’è quello, che provo,. 

V’è l’altro, che afpetto: 

E al pari del danno 
M’ affligge il timor. parti. 

QjCfe 

SCENA VI. 

Rodope } td Eurinome.. 

Rod. T O mi perdo in sì grande: 

X Numero di {venture.. 

Eurin. Il figlio mio , 

Rodope,. dove andò?' 

Rod. Penfa , inumana , 

Penfa a te fletta . Al vincitor. t’ afcondljj. 

Se t’è cara la vita. 

Euririi Io non la curo , ^ 

Se non trovo . Learca.. 

Rod. Un nome oblia. 

Ch’odio è del mondo, e tua vergogna , e miàt. 
Eurin... Tanto fdegno perchè? Tu lo falvafti.,.*. 
Rod. E ne fento dolor.. 

Eurin. Spero, che. fia. 

Simulata queft’ira. Un’altra volta ; 
Dicefti ancor, che lo bramavi oppreflbr. 

E, l’ adoravi allor. 

Ro<L Ma Tedio adefTo- 
- . . . C 5? ©dià; 
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Odia la Palio cella 

Quanto bramò la rolk 
Perchè vicino a quella 
La ierpe ritrovò . 

Nè il - voi mai più raccoglie 
L’ augel tra quelle foglie 
Dove invifchiò le piume , 

E appena lì. falvò . . parti 

— !_ ~ 

SCENA VII.. 

E uri nomi fola .. 

A H che cercando il figlio 

Me fteffa perderò . Ma che mi : giova 
Senza lui quella vita? È reo Le&rco 
Lo fo , ma l’amo . Ed i delitti fuoi 
M’ involano il ripofo , 

Ala non i’amor. Più crefce l’odio altrui,- 
Più mi fento per lui 
Tutto il fangue gelar di vena in vena. 
Qiufti Dei , 1’ effer madre è premio , o pena? 
È maggiore 

D’ogni altro dolore 
QueU’affetto, che infana mi rende; 
Nè l’intende 
Chi madre non è.’ 

Il periglio 

D’ un mifero figlio 

Ho sì vivo nell’ anima impreflò. 

Che per effo - - 

Mi fcordo di me. parte . SCE«- 
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SCENA Vili. 


J9 


Lido del mare con navi di Learco,. e ponre 
per cui fi afcende ad una di effe . Da un 
lato rovine del tempio di Venere : dall’ 
altro avanzi d’ un antico porto di Lenno . 

C info tu , Iffipile , Rodope , con Jeguuo< 
d’ Argonauti .. 

Learco , e Toante fu ta navi . 

Ciaf Sì Sfipile r refpira,. 

A Giungemmo il traditor . Compagni, ire 
Inlidiòfi legni ( quelli: 

Secondate i miei palli . Io chiedo a voi; 
Furore, e crudeltà. S’ a-rdan le vele: 

Si fommergan le navi . Orrida fia 
A tal fegno la ftrage , 

Che appaja all’ altrui ciglio 

Di quel perfido làngue il mar vermiglio (l) 

Lear. Sì, ma quel di Toante 
Si cominci a verfar; 

IJftp. Fermati .. 

Rod. Indegno » 

Ciaf Qual furor ti trafporta ? 

* f * v_ * 

(i) Learco comparifce fulta poppa della nave r 
tenendo con la fi ni fra per un braccio V in- 
catenato Toante , ed impugnando una flile 
nella defra folhvata in atto - di ferirlo . 

C * . ' . Iffip l 
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Iffìp. Padre .... Spofo .... Learco ... ... OH. 

Dei ! . . ~Son morta . 

Lear. Iflìpile , che giova 

L’ affliggerfi così ? Della fua vita 

Arbitra fei : fù quella nave afcendi 
Spola a Learco. 11 mio collante amore' 
Premj la figlia, e ’l genitor non muore.. 
Iffìp. Che albo Ito , o fpofo ! 

Ciaf. E proferire ardile! 

Il patto fcellerato , anima rea? 

Ah raffrenar non pollò 
Il mio giufto furor . ( i ) 

Iffìp. Pietà v GiàJone. (2.) 

L’ empio trafigge il padre „ 

Se tenti d' attalirlo . 

Giaf. Ah ch’io mi fento 
Tutte le furie in fen.. 

Lear. Vedi,, o Toante, 

Quella tenera figlia 
Come corre a falvarti. I fuoi difprezzi: 
Paghi il tuo fangue. Ho tollerato aliai. [3) 
Iffìp. Eccomi, non ferir. (4) 

Toan. Figlia, che fai? 

Poterti a quello fegno ( 5 ) 

Scordarti di te fletta ? Ah non credea , 

Che Iflìpile dovette 

Farmi arroflìr . DJ un talamo reale 

(})' In atto di / nudare la fpada. 

(2 ) Trattenendolo . (3) In atto di ferire 

(4) S’ affretta verfo la nave-,. 

(bl Iffipik fi fuma.,. _ 


All'.' 
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Air ©nor , non al letto 

D’ un infame pirata io t’educai. 

E divenir tu vuoi 

Madre di fcellerati, e non d’ Eroi£ 

Ijfip. Dunque un’ altra m’ addita. 

Miglior via di falvarti.. 

Tan. Eccola. Intatto 
Cuftodifci fonor del fangue raio^ 

Non penfar che d’ un padre 

Già ti corti la vita; o te ne renda 

Più gelofa curtode un tal penfiero — 

Gol tuo fpofo fedele 

Vivi, e regna per. me. Se a voi .o'accrelce.- 
La vita che m’avanza,. 

A bbaftanza regnai, vitti abbaft/nza v 
Rod. Oh forte! 

Giaf. Oh generofo ! 

LJjìp. E non ti muove 
Tanta virtù-, Learco 7 
Lear. Anzi m’ irrita.. 

LJJìp. Dunque? 

Lear. Vieni, 0 Puccido,. 

Iffip. Ah quello pianto •> 

Ti faccia impietofir . Del mio rifiuto > 

Ti vendicarti aliai . Balla, Learco, 

Batta così. Non fei contento ancorai 
Vuoi vedermi al tuo piede 
Miferahile oggetto in quefto lido?:' ' 
Eccomi a’ piedi tuoh (1),. 

Idear. Vieni,. o 1 ’ uccido , , 

(l ij S’ in gì no echi a '. . Lfftjt, 


Ci ISSIPIXE 

JJfip. Sì , verrò , traditor . Verrò ,. ma quanto 
D’ orribile ha 1 * inferno (i) 

Meco verrà. Delle abbonite nozze 
Fia pronuba Megera, aufpice Aletto- 
lo delle furie tutte. 

Io farò la peggtor. Verrò; ma folo 
Per ftrappartì dal feno, 

Moftro di crudeltà, quel core infido - 
Scellerato, verrò - 
Lear. Vieni, o l’uccido. (*) 

Eccomi, non ferir, (j) 

Numi pietà non v’è? 

Ricordati di me . . . [4} 

Morir mi fento. 

• Ha ben di faflb il cor 
Cli fenza lagrimar 
Ha forza di mirar . 

Quello tormento, [i] 

Ciaf. Spofa, cosi mi lafci? Empio ! Vorrei - - - 
Fremo. . . Non ho configlio . - 

Barbari Dei! (6) 

(t) S' afa furìofa. 

(2) Con fdegno in atto di ferire - 
f3)ALearco* 

C4J A Gi afone, - 

(b) IfipUt piangendo i’ incammina ternamente 
alla nave, e va rivolgendo fi a riguardar 
con tenert\\a Giafone . 

(6) Mentre Giafi>ne va fmaniando per la fcena 
efce frettolofa E uri no me* 

. . . SCE- 
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SCENA IX. 

E ubinomi, e ditti 

Eurin.lT% Ur ti ritrovo, o figlio.- 
Ima Salvati, o madre. 

Ciaf. Ah fcellerata! a cafo (i) 

Qui non giungerti . Irtipile , t’ arrefta » 
Guardami, traditor. Libero appieno 
Rendi Toante, o la tua madre io fveno. (*) 
Lear. Co me ! 

E uria. Che fu? 

Rod. Qual cangiamento! 

Lear. In lei 

Non punire i miei falli . Il tuo nemici 
Son io, Giafone. 

Ciaf. Il mio furor non lafcia 

Luogo a configlio. È mio nemico ognuno* 
Che te non abborrifce. È rea cortei 
Di mille colpe. E fe d’ ogni altra ancora 
Forte innocente, io non avrei roflore 
D’ averle ingiuftamente il fen trafitto . 
L’efier madre a Learco è un gran delitto* 
Rod. Confufo è l’empio. 

Ijjìp . Eterni Dei, preftate 

(i ) Trattiene E uri nome. 

(2 ) IJJìpile fi ferma a me{%o il Ponte , e 
Giafone impugnando uno fiile minaccia de- 
ferire Eurinome - . / * 

Adef- 
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Nè malvagio abbaftanza. E quefta fola 
Dubbiezza tua la mia ruina affretta.- 
Incominci da te la mia vendetta, [i] ‘ 

E uria. Ferma. Che fai .1 
Lear., Non fpero, 

E non voglio perdono. Il morir mi*- 
Sia Amile alla vita. (*) 

E uria. lo manco. Oh Dio! (3J 
Rod. Oh giuftiffuno cielT 
Giaf. Correte, amici, 

A difciogliere il Re . [a]; 

JJJìp . Spofo, io non polla 
Raflìcurarmi ancor . 

Rod. Quante vicende 
Un fcl giorno aduna! 

Toan. Principe, Figlia. Cfl 
Iflìp. Padre r 

Giaf. Signor. ,ijj Ì M r v 

IJfip. Quefta paterna mano 
Torno pure a baciar . (6)- 
Toan. Poffo al mio feno 
Stringervi ancora? [7] 

Rod. I tollerati affanni 

(f/ ) Si ferìfce . 

(*■) Si getta in mare. 

( 3 ) Sviene , ed è condotta dentrcr . 

C 4J Gli Argonauti corrono falla nave •• 

Cs) Scendendo dalla nave . 

C 6J Bacia la mano a Tonate » 

(7) Gli abbraccia.» 


L’ al- 
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L’allegrezza compenfi 
D’ un felice Imeneo . 

Toan. Ma pria nel tempio 

Kendiam grazie agli Dei : che troppo, o figli, 
È perigliofa, e vana * 

Se da lor non comincia , ogni opra umana. 

CORO 

È follìa d’ un’ alma {tolta 
Nella colpa aver fperanza: 
Fortunata è ben talvolta , 

Ma tranquilla mai non fu. 

Nella forte più ferena 

Di fe fteffo il vizio è pena; 
Come premio è di fe ftefià. 
Benché opprefla, 
jLa virtù. 


IL FINE. 


EZIO 
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AR GOMENTO 


Jy' 7 -^ /0 illuftrt Capitano dell' Armi Imperiali 
Hi fotto Valentiniano III. ritornando dal- 
la celebre vittoria de' campi Catalunici , dove 
disfece, e fugò Attila Re degli Unni , fu 
acc ufato ingiuft amente d’infedeltà al fofpetto- 
fo Imperatore , e dal medefmo condannato a 
morire . 

Autore delle impofture contro V innocenti 
E(io fu Majfimo Patrizio Romano -, il quale 
offfo £ià da Valentiniano , per avergli que- 
fti tentata l onefia della conforte , proccurò in - 
fruttuofamente V ajuto del fuddetto Capitanò 
per uccidere V odiato Imperatore ; difiìmulando 
fempre artifi{iofanu;cte il defiderio della ven- 
detta • Ma conoscendo , che il maggior in- 
ciampo al fuo dìfegno era la fìdeltà d’ E{io , 
fece crederlo reo , e ne follecitò\la morte ; di- 
fegnando di follevar poi, Come ' fece , il po * 
polo contro Valentiniano , con accufarlo di 
quella ingratitudine, ed ingiuf i\ia , alla qua- 
le egli V aveva indotto , e perfuafo . Tutto ciò 
è iforico , il refio verofimile. Sigon. de Occi- 
dent. Imper. Profper. Aquitan. Chron. &c. 


La feena fi rapprefeata in Roma . 
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INTERLOCUTORI. 


VA- LE NT I N~I A N O III. Imperatore , 
amante di 

F U LV I A, figlia di Maffimo Patrizio Ro- 
mano , amante , e prcmejfa fpofa d’ 

jS Z I O , Generale dell’ armi Cefaree , amante 
di Fulvia. 

ONO .R IA, forella di V alentiniano , aman- 
te occulta ci E{io . 

M A S S I MO, Patrizio Romano, padre di 
Fulvia , confidente , e nemico occulto di Va- 
lentiniano ' / 

VARO, Prefetto de’ Pretoriani , amico d 
E {io . 


EZIO 
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A T T O Jp RIMO. 

SCENA PRIMA* 


Parte del foro Romano con trono Impellale* 
da un lato. Vifta di Roma illuminata in 
tempo di notte con archi trionfali, ed al- 
tri apparati fefiivi, preparati per celebrare 
le fefie decennali, e per onorare il ritor- 
no d’ Ezio /Vincitore d’ Attila» 

Vclcntiniano , Majfimo , Varo cori Pretoriani , 
e Popolo . 

Maf. ^ Ignor , mai con più fafto 
ii3 La prole di Quirino 
Non celebrò d’ ogni fecondo luflro' 
L’ultimo dì. Di' tante faci il lume, 

L’ applaufo popolar turba alla notte 
L’ ombre , e i filenzj : e Roma 
Al fecolo vetufìo 

Più non invidia il fuo felice Augufto» 

Val. Godo afcoltando i voti 

Che a mio favor fino alle Pelle invia 
Il popolo fedel : le pompe ammiro: 
Attendo il vincitori tutte cagioni 
Di gioia a me ; ma la più grande è quella 

Ch' 
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Ch’io pofla offrir con la mia delira in dono 
Ricco di palme alla tua figlia il trono . 
Maf . Dall’ umiltà del padre 

Apprefe Fulvia a non bramare il foglio; 

*E a non fdegnarl-o apprefe 

Dall’ iftefla umiltà . Cefare imponga; 

Da figlia efeguirà . 

Vahn. Fulyia io vorrei 

Amante più, men rifpettofa, 

Maf. È vano 

Temer ch’ella non ami 
Qne’ pregi in te, che l’univerfo ammira, 
-( Il mio rifpetto alla vendetta afpira . ) 
Varo Ezio s’avanza. Io già le prime infegne 
Veggo apprettarli. 

Valiti. Il vincitor s’ afcolti: 

E fia Maffirao a parte 
De’ doni , che mi fa la forte amica . (i) 
Maf. (Io però non oblio l’ingiuria antica, 

2 » 

S C E ..N A I I. 

Sf/'o preceduto da infl fomenti bellici , Schiavi , 
ed infi Qne di Vinti , feguito da Soldati 
vincitori , e popolo , e detti . 

E{io.Qlgnor, vincemmo. Ai gelidi Trioni 
Il Terror de’ mortali. 

Fuggitivo ritorna. Il primo io fono, 

Valcntiniano va fui trono , fervi to da Varo. 
. Cha 
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Che mi r affé finora 
Attila impallidir. Non vide il fole 
Più numerofa ftrage . A tante morti 
Era angufto il terreno : il fangue corfe 
In torbidi torrenti : 

Le 'minacce , i lamenti 

S’ udian confufi : e fra i timori , e l’ ire 

Erravano indiftinti 

I forti , i vili , i vincitori , i vinti . 

Nè gran tempo dubbiofa 

La vittoria -ondeggiò. Teme, difpera, 

Fugge il Tiranno: e cede 

Di tante ingiufte prede 

Impacci al fuo fuggir, l’acquifto a noi. 

Se una prova ne vuoi 
Mira le vinte fchiere : 

Ecco l’armi, l’infe.gne, c le bandiere* 

Valeri. Ezio, tu non trionfi 

D’ Attila fol : nel debellarlo ancora : 
Vincerti i voti miei . Tu raflicuri 
Su la mia fronte il vacillante alloro; 

Tu il marzial decoro 

Renderti al Tebro : e deve 

Alla tua mente, alla tua dertra audace 

L’Italia tutta e libertade, e pace. 

JE '{io. L’Italia i fuoi riport 

Tutta non deve a me; v’è chi gli deve 
Solo al proprio valore* All’ Adria in fen© 
Un popolo d’ Eroi s’aduna, e cangia 
In alilo di pace 
L’inrtabile elemento. 

Tom. il. D * Con 


X' . . -B :Z I or * 

Con cento ponti , e cento 
Le fparfe Ifole unifce : 

Colle moli impedifce 
AH’Ocean la libertà dell’ onde: 

E intanto fu le fponde 

Stupido retta il Pellegrin , che vede 

Di marmi adorne * e gravi 

Sorger le mura, ove ondeggiar le navi. 

Valen. Chi mai' non fa qual Ha 

D’ Antenore la prole? È noto a noi. 

Che più faggia d’ ogni altro 
Alle prime fcintille . 

Dell’ incendio crudel , eh’ Attila accefe , 
Lafciò i campi , e le ville , 

E in grembo al mar la libertà difefe . 

So già quant’ aria ingombra 
La novella Cittade, e volgo in mente 
Qual può fperarlì adulta , 

Se nafeente è così . 

E{h). Cefare , io veggo 

I femi in lei delle future imprefe » 

Già s’ avvezza a regnar . Sudditi i mari 
Temeranno i fuoi cenni: argine all’ ire 
Sarà de’ Regi: e porterà felice 
Con mille vele, e mille aperte al vento 
Ai Tiranni dell’ Afia alto fpavento . 

Valeri . Gli augurj fortunati 

Secondi il ciel. Fra quelle braccia intanto (1) 
Tu del cadente Impero, e mio foftegno 
Prendi d' amore un pegno . A te non pollo 
Offrir, che i doni tuoi. Serbami amico 

(i) Scende dal Trono • - Quei 
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Quei doni ifteffi; e Tappi, 

Che fra gli acquifti miei, 

Il più nobile acquifto, Ezio, tu fei. 

Se tu la reggi al volo. 

Su la Tarpea pendice 
L’ Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò . 

Breve farà per lei 

Tutto il cammin del Sole; 

E allora i regni miei 
Col ciel dividerò, (i) 

— — — 

SCENA I:IL 

E{io , Ma[fimo , e poi Fulvia con. Paggi , 
ed alcuni Schiavi. 

'Maf. TT 1 Zio, donarti affai (momento 

r à Alla gloria, e al dover; qualche 
Concedi all' amiftà : lafcia eh’ io Aringa 
Quella man vincitrice, (i) ■ • 

E {io. Io godo , amico , 

Nel rivederti , e caro 

M’è Tamor tuo de’ miei trionfi al paro. 

Ma Fulvia ove fi cela ? 

Che fa ? Dov’ è ? Quando ciafcun s’ affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia. 

La : tua figlia non viene ? 

("ij Parte con Varo , e Pretoriani . 

(ij Majfimo prende per mano Erio . 

D z Y. ’ Maf. 
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Maf. Ecco la figlia. 

iE{/o. Cara, dite più degno (i) “ 

Torna il tuo fpofo , e al volto tuo gran patte 
Deve de’ fuoi trofei . Fra 1’ armi, -e 1’ ire 
Mi fu fprone e-gualmente 
E la gloria, e l’amor; nè vinto -avrei, 

5e premio, a’ miei fudori . ' 

■Erano folo i trionfali allori. 

Ma tome! A’ dolci nomi 
E di fpofo , e d’ amante 
Ti veggo impallidir ! Dopo la noftra 
Lontananza crudel così m’ accogli ? 

Mi confoli così ? 

Fui. ( Che pena !i) Io vengo ù 
Signor ... 

Filo. Tanto rifpetto, 

Fulvia, con me! Perchè non dirmi fido? 
Perchè fpofo non dirmi? Ah tu non fei 
Per me quella, che folli.. ' ! 

Fui. Oh Dio! Son quella. 

Ma fenti... Ahigenitor, per me favella. 

JE{io. Maflìmo, non tacer. 

Maf. Tacqui finora, 

Perchè co’ nofìri mali a te non volli 
Le gioje avvelenar. Si vive, amico, 

Sotto un giogo crudele. Anche i peofieri 
Imparano a fervir . La tua vittoria , 

Ezio, ci toglie alle flxaniere ofFefe - ; 

Le domeftiche accrefce . Era il timore 
In qualche parte almeno 

A.' Fulvi a ndV ufcìre. ~ A Ce- 
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À Cefare di freno: or che vincerti, 

I popoli dovranno 
Più fuperbo foffrirlo , e più tiranno 
E{io. Io tal noi credo . Almeno 
La tirannide fua mi fu nafcofa ». 

Che pretende ? Che vuol ? \ 

Maf. Vuol la tua fpofa . 

E{io. La fpofa mia! Ma {fimo , Fulvia, e voi 
Confentite a tradirmi? 

Fui., Aimè! 

Maf. Qual arte , 

Qual configlio adoprar ? Vuoi che l’efponga 
Negandola al fuo trono , 

D’ un tiranno al piacer ? Vuoi che fu 1’ orme 
Di Virginio, io rinnovi , 

Per fermarla pudica ,. - 

L’ efernpio in lei della tragedia- antica ? : 

Ah tu folo potrerti 

Frangere i; noftri ceppi 

Vendicare i tuoi torti . Arbitro fei 

Del popolo, e dell’ armi. A Rema oppreila,.- 

Air amor tuo tradito 

Dovtefti una vendetta. Alfin tu fai. > -rt 
Che non fi fvena al cielo. •• 

* 4 M f -, ■ . > 1 1 »; ■< 'U 

Vittima piu gradita- 
D’ un empio. Re .. 

E{ì&. Che dici mai ! L’ affanno 

Vince- la tua virtù. Giudice ingiuftò- 
Delle cofe e il dolor. Sono, i Monarchi 
Arbitri della terra, 

Di loro è il cielo. Ogni altra, via li tenti,. 

D 3 , Ma 
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Ma non l’ infedeltade . 

Ma/'. Anima grande , ( r ) 

AI par del tuo valore 

Ammiro la tua fè , che più colante 

Nelle offefe diviene. 

(Cangiar favella, e fimular conviene . ) : 
Fui. Ezio così tranquillo 

La fua Fulvia abbandona ad altri in braccio? 
E{io. Tu fei pur d’ogni laccio 

Difciolta ancora . lo parlerò ; vedrai 
Tutto cangiar d’ afpetto . 

Fui. Oh Dio! Se parli, 

Temo per te. 

Elio. L' Imperator finora 

Dunque non fa , eh’ io t’ amo 7 
Maf. II voflro amòre 

Per tema io gli celai. " • 

Elio. Quello è 1’ errore . 

Cefare non ha colpa: al nome- mio 
Avria cangiato affetto . Egli conofce , 
Quanto mi deve, e fa, ch’opra da faggio» 
L’ irritarmi non è . 

Fui. Tanto ti fidi ? * 

; 

Ezio, mille timori 

Mi turban l’alma . È troppo amante Angufto,' 
Troppo ardente tu fei. Rifletti, oh Diot 
Pria di parlar. Qualche fanello evento’ 

Mi prefagifee il cor. Nacqui infelice, 

E fperar non mi lice. 

Che la forte per me giammai fi cangi . 
Elio. Sòn vincitóri fai che P adoro - ; e piangi? 
C*) Majfimo abbraccia Elio. Per.- 
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Penfa a ferbarmi, o cara, 

I dolci affetti tuoi: 

Amami , e lafoia poi 
Ogni altra cura a me. 

Tu mi vuoi dir col pianto , 

Che refti in abbandono 
No, così vii non fono ; 

E meco ingrato tanto 
No, Cefare non è. 

-€$£$5 

SCENA IV. u 

, or- i f - . - • ' , i:\ 

Majfimo , e Fulvia . 

Fui. Tempo r o genitore , (fpett©, 

fi j Che uno sfogo conceda al mio- ri- 
Tu pria d’ Ezio all’ affetto 
Prometti la mia deftra; indi m’imponi 
Ch’ io foffi-a , eh’ io Iufmghi 
Di Cefare 1’ amore , e m’ afficuri-. 

Che di lui non farò. Servo al tuo cenno: 
Credo alla tua promdia; e quando fpero 
D’ Ezio fìringer la mano. 

Ti fento dir , che lo fperarlo è vano ► 

Maf. Io d’ ingannarti , o figlia , 

Mai non ebbi il peniier. T’accheta: alfine 
Non è il peggior de’ mali 
Il talamo d’ Auguffo . 

Fui. E foffrirai ,. • ; - 4 

Ch’ abbia fpofa la figlia 
Chi della tua conforte 

D 4 t 7 • In- 
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Infinite» l’oneftà? Così ti fcordi 
L’ offefe dell’ onor ? Così t’ abbagli 
Del trono allo fpìendor? 

Maf Vieni .al mio fieno , 

Degna parte di me . Quell’odio- illuftre’ 
Merita eh’ io ti feopra 
Ciò che dovrei 1 celar . Sappi che ad arte- 
Dell’ onor mio diflìmulai 1’ oft'efe . 

Pèrde 1’ odio palefe 

Il luogo alla vendetta. Ora è vicina; 

Efeguirla dobbiam. Spofa al tiranno. 

Tu puoi frenarlo-, o ahneno- 
Agio puoi darmi a trapalargli il fieno 

Fui. Che fento ! E con' qual fronte 
Poflo a Cefare offrirmi 
Coll’ idea- di tradirlo ? Il rea difegno 
Mi leggerebbe in faccia. A’ gran delitti" 

È compagno il timor . E’ alma ripiena 
Tutta della fua colpa 
Teme fie ftefla . È qualche volta il reo> 
Felice sì , non mai ficuro . E- poi 
Vindice di fua morte- • 

Il popolo faria. ir u . 

Maf. L’odia ciafeunor 
Vano è il timor . 

Fui. T’inganni: il volgo infano 1 
Quel tiranno talora , 

Che vivente abborrifee, eflinto adora'. 

Maf Tu l’ odio mi rammenti , e- pòi di m offri 
Quell’ iftefia freddezza-. 

Che difapprovi in me!. 

Fui. Signor, perdona,. Se 
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&e libera ti parlo . Un tradimento 
Io non configJio allora , 

Che una viltà condanno. . 

Maf Io ti credea , 

Fulvia, più faggia, e men fóggetta a quelli 
Di colpa, e di virtù, lacci. fervili. 

Utili all’ alme vili ,* 

Inutili alle . grandi,. 

Fui. Ah non fon quefti 

Qùè’ Temi di virtù , che in me verfdfti“ 

Da’ miei primi vagiti infino ad orai 
M’. inganni adeffo, o. m’ ingannarti allora *- 

Maf Ogni diveda etade 

Vuol maflìm e divede; altro a\ fanciulli, 

Altro agli adulti .è . d’ infegnar permeflo ; 
Allora io t’v ingannai ... 

Fui. M’ inganni aderto . . J 

Che T odio della colpa,. T 

Che. 1’ amor di virtù. nafce con noi: 

Che da’ principi . fuoi . 

L’alma ha l’idea di ciò che nuoce , o. giova* 
Me ’l dicefti , io lo fento , ognun lo prova. - 
E fe vuoi dirmi il ver , tu fteflb , .0 padre 
Qpando toglier mi tenti . 

L’ orror d’ un tradimento.) orror ne fenti.- 
Ah ! fe cara io ti fono , 

Penfa alla gloria tua, penfa che vai. .. . 

Mdf. Taci, importuna , do. t’ ho fofferta affai 
Non dar configli , o configliar . .fe brami , r 
Le tue pari configlia. 

Rammenta, ch’io fon- padre, e tu Tei figlia,- 
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Caro padre , a me non dèi’ 
Rammendar che padre feir. 

Io lo fo; ma in quelli accenti 5 
Non ritrovo il genitor. 

Non fon io chi ti couligKa : 

È if rifperto d'un regnante,, 

È l' ah etto- d’uni figlia, 

È il ri ino r fa del' tuo cor. parte.. 

3££e 

S C E- N A V - 

Majjlmo folo. 

C He (ventura è la mia ! Così ripièna 

Di malvagi è la terra ; e quando pòi 
Un malvagio vogl’ io-, fon tutti Eroi. • 
Un oltraggiato amore 
D’ Ezio gli fdegni ad irritar non bada :: 

La figlia mi contrada. Eli di riguardi 
Tempo non è. Precipitare ornai - 
E colpo converrà . Troppo parlai.. 

Pria che forga 1’ aurora , 

Mora Cèfare, mòra. Emilio il braccia 
Mi prederà . Che può avvenirne ? Q caddi 
Valentiniano eftinto; e pago io fono: 

O reda in vita; ed io farò che fembrt 
Ezio itfellon. Fàcile imprefa. Augufto* 
Lìvido alla fua. gloria r 
Rivale alP amor Fuo r fènz’ opra mia 
Il reo lo crederà.. S’ altro fuccede „ 

Io faprò, dagli, eventi 

Prender, configlio.. Intanto- ] ,, Ri 


Fai. 


Digitized by Google 



Atto Primo. 


Il commette rii al calo 
r Nell' efirema periglio 

E il conliglio miglior d'ogni ccnliglio » 

Il nocchier , che fi figura 

Ogni fcoglio, ogni tempelia* 

Non fi lagni r fe poi reità. 

Un mendico pefcator. 

Darli in braccio ancor conviene 
Qualche volta alia fortuna ; 

Che fovente in ciò che avviene 
La fortuna ha parte ancor . parte - 


Camere Imperiali iftoriate di pitture.. ( 


Gnor, "f E1 vincitor ti chiedo , [ fian2a- 

H Jf Non delle fue vittorie : effe abba^ 
Note mi fon . Con qual Sembiante accolfe- 
L’ applaufo popolar ? Serbava in volto 
La guerriera fierezza ? Il fuo trionfo 
Gir accrebbe fallo , o manfueto il réfe? 
Quello narranti, o Varo’, è non l’imprefe.. 

Varo. Onoria, a me perdona, 

Se dfegli acqùifti fuoi, più che di lui 
La germana d’ Augufto 
Curiofa io credei. Sembrano quéffe 
Sì minute richiede: 

D arcante più , che di Sovrana . 
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Onoria , e Varo .. 
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Onor. È troppa 

Quella del noftro fello 

Mifera fervitù- Due volte appena 

S’ ode da’ labbri ncftri 

Un nome replicar , che fiamo amanti . 

Parlano tanti, e. tanti 

Del fuo valor, delle fue gefta , e vanno' 

D’ Ezio incontro al ritorno.: Onoria fola 

Nel fòggiorno è rimafia ; 

Non v’ accorfe , no’l vide; e pur non balla-- 
Varo . Un foverchio ritegno 
Anche d’ amore è legno . 

0 /zac...AUa tua- fede , 

Al tuo lungo fervir tollero , o Varo , 

Di parlarmi così . Ma la diftanza , 

Ch'.è dal fuo grado al mio, teco- dovrebbe : 
Difendermi abbaftanza . 

Varo. Ognuno ammira' 

D’ Ezio il valor : Roma l’adora: Il Mondo.' 
Pieno è del nome fuo ; fino i nemici 
Ne parlan con rifpetto ; 

Ingiullizia faria negargli affetto. 

Onor. Giacché tanto ti moftri 

Ad Ezio amico , il fuo poter non devi- ; 
Efagerar così. Cefare è troppo 
D’ indole fofpettofa . 

Vantandolo al germano , ufficiò grato -■ 

All’ amico non rendi. 

Giù fa? Potrebbe un dì... Varo,m’ intendi--- 
Varo. Io che fon d’ Ezio amico , - 
Più cauto parlerò ; ma tu, fe l’ami, 


Atto Primo. 
Moftrati , o Principefla , 

Meno ingegnofa in tormentar te ftefla. 

Se un bell' ardire 
Può innamorarti , >’ 

Perchè arrofiìre? * 

Perchè fuegnarti 
Di quello Arale, 

Che ti piagò ? 

Chi fi fè chiaro 
Per tante imprefe, 

Già grande al paro 
Di te fi refe ; 

Già della forte 
Si vendicò, parte. 
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O noria fola. 
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Mportuna grandézza 
Tiranna degli affetti, e perchè mai 
Ci neghi , ci contraili 
La libertà d’ un ineguale amore, 

Se a difender non balli il noltro core ? 
Quanto mai felici liete ^ 

Innocenti Paftorelle., 

Che in amor non conofcete 

I ” • J V •»*?< 

Altra legge che 1’ amori 
Ancor Io farei felice, 

Se poteliì ali’ idol mio 
Palefar, come a voi lice, • 

It defio di quello còr . 'parti 
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SCENA Vili.. 

Valenti ninno ,, e; Maffimo . 


r^/.T? Zio. fìp-pii, ch’ io bramo (Amico-* 
1 J Seco parlar che qui 1' attendo . ( i ) 
Comincia ad adombrarmi 
Da gloria di coftui : ciafcun mi parla 
Delie conquide fue : Roma lo chiama- 
li fùo liberatore: egli fe fteflb 
Troppo conofce .. Alfìcurar.mi io deggioi 
Della fua fedeltà. Voglio d’ Onoria 
Al talamo innalzarlo , acciò che fia 
Suo premio il nodo, e ficurezza mia. 

Maf. Veramente per lui giunge all’ecceffò> 

L’ idolatria del volgo: ornai fi* ficorda; 

Quali del fuo Sovrano. 

E un fuo cenno potria.... 

Balia, credo, che fia. 

Ezio fedele; e ’1 dubitarne è vano. 

[ Se però tal non fòlle,, a me parrebbe^ 

Mal ficuro riparo 
Tanto innalzarlo 

Valcn. Un. sì gran dono ammorza 
E’ ambizion d’un’ alma . 

Maf. Anzi raccende. 

Quando è vallo 1’ incendio, è' l’onda ifteffiì; 
Alimento alla fiamma 


Ct) A una comparjd > che ricevuto . Lordine parte*. 

Valcn*. 
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Atto Primo. 

Vaiai. E come io fpero 

Sicurezza miglior! Vuoi ch’io m’impegni 
Su i orme de’ tiranni; e ch’io divenga 
Ali odio univerfale oggetto, e fegpo ? 

Liaf. La prima arte del regno 

É i! i'ortrir l’odio altrui. Giova al Regnante 
Più 1 odio, che 1’ amor . Con chi l’offende 
Ha più ragion d’efercitar l’impero. 

Vaiai-, Malfimo , non è vero . 

Chi fa troppo temerfi , 

Teme 1 altrui timor. Tutti gli efiremì 
Confinano fra loro . Un dì potrebbe 
II volgo contumace 
Per foverchio timor renderli audace. 

Maf. Signor,, meglio d'ogni altro 

Sai 1’ arte di regnare . Hanno i MonarcRi 
Un lume ignoto a noi. Parlai finora 
Per zelo fol del tuo ripofo; e volli 
Rammentar che fi deve 
Ad un periglio opporli infin eh’ è lieve.. 

Se povero il rufcello 

Mormora lento, e baffo.; / v 
Un ramofcello , 

Un fa ffo 

Quali arreftar lo fa:. 

Ma fe alle fponde poi 
Gonfio d’ umor fovrafta ;; 

Argine oppor. non baita : 

E co’ ripari fuoi 

Torbido al mar fea va . parti- 
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S C E N A I X. 

Valentiniano , . poi Elio . 

Val. T'V El eie 1 felice dono (trono { 

1 3 Sembra .il regno a chi fta lungo .dall 
Ma fembra.il trono irte flb 
Dono infelice, a chi gli ftà. dappreflò , . 

Elio. Eccomi al cenno tuo . . 

Valeri* Duce , . un- momento 

N on . pollo tollerar . d’, elTerti ingrato * . 

Il Tebro vendicato,. 

La mia grandezza ,.ii;mio, jipofo,, e tutta 5 
Del fenno tuo, del tuo valore è frutto.. 

• Se prodigo ti fono • 

Anche del foglio mio rendo, e non dono : : 
Onde iu tanta ricchezza, ajlor che. bramo 
Kicompenfare un vincitore amico . 

Trovo , chi ’1 crederia ì . eh’ io fon mendico... 
Elio. Signor, quando fra l’armi 

A prò di Roma, a prò .di te -Ridai, 
j Nell’opra iftelfa io la mercè trovai. 

Che mi retta a bramar ? L‘ amor.d’ Auguftó > 
Quando ottener pofs’io,., 

Batta quello al mio con.. . 

Valeri, Non: batta al mio.. 

Vuò che ’1 mondo cor.ofca,, 

Che fe premiarti appieno, 

Ccfrre non potè , tentollo almeno* . 

Ezio, . il. ; C;.fh.rco, f-r g; ie . 

s:. 
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S’ unifica al tuo . D’ affetto 

Darti pegno maggior non pollo mai. 

Spofo d’ Onoria al nuovo dì farai .• 

Elio. ( Che afcolto ! ) 

Valeri. Non rifpondi ? 

Elio. Onor sì grande 

Mi forprende a ragion. D’ Onoria il grado 
Chiede un Re, chiede un trono: 

Ed io regni non ho , fuddito io fono. 

Valeri. Ma un fuddito tuo pari 

È maggior d’ ogni Re. Se non pofltedi. 

Tu doni i Regni: e il poflederli è cafo; 

Il donarli è virtù. 

Elio. La tua germana ,• 

Signor, deve alla terra 
Progenie di Monarchi; e meco unita 
V attilli produrrà . Sai che con quelli 
Ineguali Imenei 

Ella a me fcende, io non m’innalzo- alei.’ 
Valeri. II mondo,- e la germana 

Nell’ illuftre Imeneo punto non perde. 

E fe perdette ancor: quando all’ iniprefe 
D’ un Eroe còrrifpondo ,' 

Non può lagnarfi , e la germana > e’1 mondo. 
Elio. No', cor.fentir non deggio , 

Cile comparifca Auguflo,- 
Per ettèr grato ad uno, a tanti ingiufto.' 
Vaiai. Duce , fra noi lì parli 

Con franchezza una volta. Il tuo rifpetto 
È un prefetto al rifiuto. Alfin che brami? 
Forfè è piccolo il dono ? O vuoi per fempr e 

Ce- 
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Cefare debitor? Superbo al paro. 

Di ehi troppo richiede 
1 È colui che ricufa ogni mercede. 

Elio. E benj, la tua franchezza 

S5a d’ efempio alla mia . Signor , tu credi 
Premiarmi, e mi punifci « 

Vahn.' Io non fapea , 

Che a te folle caftigo 

Una fpofa germana al tuo Regnante. 

Elio . Non è gran premio a chi d’ un’ altra è 
amante . 

Valm. Dov’è quella beltà, che tanto indietro 
L Lafcia il merto d’ Ónoria? Éaitie foggetta ì 
| Onora i Regni miei? Stringer vogl’ia 
Quelle illullri catene. 

Spiegami il nome fuo « -, , 

Elio. Fulvia è il mio bene» 

Vaiai. Fulvia ! 

Elio . Appunto . ( Si turba ! J 
Vahn. ( Oh forte ! ) Ed ella 
Sa 1* amor tuo ? 

Efio. No *1 credo. 

(Contro lei non s’irriti.) 

Valeri. Il fuo confenfo 
j Prima ottener procura; 

Vedi fe te ’1 contrada. 

Elio. Quello farà mia cura , il tuo mi balla . 
Valeri. Ma potrebbe altro amante 
Ragione aver fopra gli affetti fuoi. 

Elio. Dubitarne non puoi . Dov* è chi ardifca 
Involar temerario una mercede 

Alla 
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Atto Primo. $# 
Alla man, che di Roma il giogo fcoffe? 

Coftui non veggo . 

Valeri. E fe coftui vi foiTe ? 

Ei/o. Vedria, eh’ Ezio difende 

Gli affetti fnoi, come gl’ Imperj altrui ; 
Temer riavrebbe... 

Valeri. E fe fofs’ io coftui ? 

Elio. Saria più grande il dono. 

Se ccftaffe uno sforzo al cor d’ Augufto . 
Valeri. Ma non chiede un vaffallo al fuo Sovra- 
Uno sforzo in mercede . ( no 

Elio. Ma Cefare è il Sovrano , Ezio lo chiede; 
Ezio , che fin ad ora 
Senza premio fervi : Cefare , a cui 
É noto il fuo dover : che i fuoi ripofi 
Sa che gode per me : che al voler mk> 
Quando il foglio abbandona ,- 
Sa che rende , e non dona: e che un momento 
Non prova fortunato,- 
Per tema fol di comparirmi ingrato. 
Vaiar. (Temerario!) Credea 

Nel rammentare io fteffo i morti tuoi 
Di fcemartene il pefo . 

Elio. Io gli rammento , 

Quando. in premio pretendo .. . 

Valeri. Non più . Dicefti affai ; tutto comprendo;- 
So chi t’ accèfe 


Bafta per ora.' 
Cefare intefe :• 
Rifolvera . 

Ma tu procura 
D’ effer più faggio 


Fra 
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Ira 1’ armi , e l’ ire / 

.Giova il cor r aggio ; 

Pompa d’ ardire 
Qui. non fi. fa.. 

« ' — — — — aHfe< . 

S C E N A X. 

E{io , e poi Fulvia 

f __ 

Elio, X 7" Edrem fe ardifce ancora 
... V D’ opporfi, all’ amor mio..' 

Fui. Ti. leggo ip volto ,. 

Ezio , l’ ire del cor.. Forfè ad Ajigufto* 
Ragionaci di me?. ... 

E{io. Sì, ma celai. • u . -, ; ; 

A lui, che m’ami, onde. temer non- dei> 
Fui. Che difle alla richiefta? E che rifpofe? 

E {io. N.on cedè , non s’ oppofe-: 

Si turbò , me n’ avvidi a qualche fegno;-* 

Ma non osò; di palefàr Io fdegno... 

Fui. Quello è il peggio? prefagio. A vendicarli, 
Cauto le vie. difegna., 

Chi ha ragion di fdegnarfi, e nomfi . fdegna . 
E{io. Troppo timida fei . 



SCEN. A X I. 

Onoriat e, detti.. 

Onor, Zio, gli obblighi miei ( no 

i Sono immenfi conte, Volle il germa- 

Avvi- 
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Avvilir la mia mano 

Sino alla tua ; ma tu però più giufto 

D’ eflerne indegno hai perfuafo Augullo. 

Elio. No, 1’ obbligo d’Onoria 

Quello non è . L’ obbligo grande è quello. 
Ch’io fui cagion nel confervarle il foglio , 
Che or mi poffa parlar con quello orgoglio. 

Gnor. È ver ti deggio affai ; perciò mi fpiace, 
Che ad onta mia mi rendano le ftelle 
Al tuo amore infelice 
Di funefte novelle apportatrice. 

Fulvia, ti vuol fua fpofa (r) 

Celare al nuovo dì. 

Fui. Come ? 

E{io. Che fento ! 

Onor. Di recartene il cenno 

Egl’iftefiò or m’ impofe . Ezio, dovrefti 
Confolartene alfìn : veder foggetto v 

Tutto il mondo al fuo ben pure è diletto. 

F{io. Ah quello è troppo. A troppo gran cimen- 
D’ Ezio la fedeltà Celare efpone. ( to 
Qual dritto, qual ragione 
Ha fu gli affetti miei? Fulvia rapirmi? 
Deprezzarmi così ? Forfè pretende 
Ch’ io lo fopporti ? Oppure 
Vuol che Roma fi faccia 
Di tragedie per lui fcen’a funefìà ? 

Onor. Ezio minaccia , e la fuà fede è quella ■? 

E{io. Se fedele mi brama il Regnante ; 

Non offenda quell’ anima amante 
Nella parte, più viva del cor >. 

( 1 J A Fulvia • Non 


J 


Fui 


A 
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Non fi lagni , fe in tanta {Ventura 
Un vaffallo non ferba mifura ; 

Se il tipetto diventa furor, parte , 

«===== 

SCENA X I L 

prioria , e Fulvia» 

Cefajre nafcondi , ' ( dele . 

Onoria , i fuoi trafporti . Ezio è fe- 
Parla così da difperato amante. 

Gnor. Moliti, Fulvia, al fembiante 

Troppa pietà per lui, troppo timore. 
Fotte mai la pietà fegno d’ amore ? 

Fui. Principeffa , m’ offendi . Affai conofco 
A chi deggio 1’ affetto . 

Gnor. Non ti ("degnar co$ì,queftoèunfofpetto. 

Fui. Se predar fi dovette 
■Tasta fede ai fofp etti , Onoria ancora 
■ Dubitar ne faria. Da’ fdegni tuoi *• ' 

i. Come (offri un rifiuto anch* io m’ avvedo : 
Dovrei crederti amante; e pur no ’l credo. 

Cuor. Anch’io, quando m’oltraggi . ’ ' 

Con un fofpetto al fallo mio nemico , 
Dovrei dirti arrogante; eppùr no’l dico- 
Ancor non premi il foglio , 

' E già ne} tuo fembiante 
Sollecito 1’ orgoglio 
Comincia a comparir . 

Così tu mi rammenti , 

Che i fortunati eveBti 


li - 
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Son più d’ ogni {Ventura " 

Difficili a foffrir . parte» 

Vn ‘IV 

SCENA XIII. 

V 

Fulvia fola» 

V ia, per mio danno aduna» 

O barbara fortuna , 

Sempre nuovi difaftri . Onoria irrita » 

Rendi Augufto gelofo, Ezio infelice. 
Toglimi il padre ancor . Toglier giammai 
L’ amor non mi potrai : che a tuo difpette 
Sarà per quefto core 
Trionfo di coftanza il tuo rigore. 

Finché un zeffiro foave 

Tien del mar l’ira placata * 

, Ogni nave v. 

E fortunata , 

È felice ogni nocchier. 

£ ben prova di coraggio > 

Incontrar 1* onde funefte, 

Navigar fra le tempefte , 

E non perdere il fentier . 

Fine ddV Atto Primo • 


AT- 
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SCENA PRIMA- 

Orti Palatini corrifpondenti agli appartamenti. 
Imperiali epa viali , Spalliere di fiori, e 
fontane continuate in fondo caduta d’ Zr 
eque , e innanzi grottefehi , e Statue . 

Majftmo , e poi Fulvia . [ p ac e 

Afa/ /^V'Ual filenzio è mai quefto ? È tutto in 

L’imperiale albergo ; in Oriente 

R dileggia il nuovo giorno; 

E pur ancor d’ intorno , 

Suon .di vóci non odo , alcun non miro* 
Povrebbe pure Emilio 
Aver compito il colpo . Ei mi -promife 
Nel tiranno punir tutti i miei torti f 
E pigro - • 

Fui. Air genitor ! * * 

Maf. Figlia , che porti ? 

Fui. Che mai focefti? 

Maf. Io nulla feci. 

Fui . Oh Dio ! / 

Fu Celare aiflalito - Io già comprendo 
D’ onde nafee il pender . Padre, tu fei * 
Che fpingi a vendicarti 
La man, che l’ affali. 

Maf. Ma Cefare morì. 
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F<//. Penfa a fa 1 va r ti . 

Già di guerrieri, e d* armi 
Tutto il foggiorno è cinto . 

Maf. Dimmi fe vive, o fe rimafe eftinto. 

Fui. No ’l fo : nulla di certo 
Comprefi nel timor . 

Maf. Sei pur codarda. 

Vado a chiederlo io fteflò . ( 1 ) . 

~ ===gpfe — 

SCENA II. 

Valentiniano fen\a manto , e fin{a lauro , con 
fpada nuda , e feguito di Pretoriani , e detti. 

Valen.f~\Gn\ via cuftodite,ed ogni ingreflò [ 2 ] 
Maf. V_^ ( Egli vive ! Oh deftin ! ) 

Valeri. Maffimo , Fulvia , 

Chi creduto 1’ avria ? 

Maf. Signor, che avvenne? 

Valeri. Ah maggior fellonia mai non s’ intefe ! 
Fui. (Mifero genitori ) (j) 

Maf. ( Tutto comprefe . ) 

Vahn. Di chi deggio fidarmi ? I miei più cari 
M’ infidiano la vita . 

Maf. ( Ardir . ) Come ! E potrebbe 
Un’ anima sì rea trovarli mai ? 

Valen. Maffimo , eppur fi trova, e tu lo fai. 

ft J In atto dipartire s * incontra in Valc/itiniano . 
C zj Tarlando ad alcuni foldati , che partono . 
C 3j Da fi . 

Tom . IL E Maf. 
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Maf. Io ! 

Valeri. Si, ma il del difende 

Le vite de’ Monarchi . Emilio in vano 
Trafiggermi fperò : nel fonno immerfo 
Credea trovarmi , e s’ ingannò. L’ intefi 
Del mio notturno albergo 
L’ ingrefTo penetrare . A’ dubbj palli , 

Al tentar delle piume 

Previdi un tradimento . In piè balzai , 

Strinfi un acciar: contro il fellon , che frigge 
Fra P ombre i colpi affretto : accorre al grido 
Stuol di cuftodi, e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inafpettato, e nuovo 
Sanguigno il ferro , e il traditor non trovo . 

Maf. Forfè Emilio non fu . 

Valeri. La nota voce 

Ben riconobbi al grido , onde fi dolfe 
Allor che lo piagai. 

Maf. Ma per qual fine 

Un tuo fervo arrifchiarfi al colpo indegno? 

Valeri. Il fervo lo tentò, d’altri è il difègno. 

Fui. ( Oh Dio ! ) 

Maf. Lafda ch’io vada 
In traccia del fellon. (i) 

Valeri. Cura è di Varo : 

Tu non partire . 

Maf ( Ah fon perduto ! ) Io forfè 
Meglio di lui potrò... 

Valeri. Maflimo , amico , 

Non lafciarmi cosi: fe tu mi lafci , 

( 2 ) In atto di partire D’ on- 
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D’onde fpero configlio, e d’onde aita? 
Maf. T’ ubbidifco . ( Io refpiro . ) 

Fui. ( Io torno in vita . ) 

Maf. Ma chi del tradimento 
Tu credi autor? 

Valeri. Puoi dubitarne ? In elTo 

Ezio non riconofci? Ah fe mai pollò 
Convincerlo abbaftanza , i giorni fuoi 
L’ error mi pagheranno . 

Fui. ( Mancava all’alma mia quell’ altro af- 
Maf. Io non fo figurarmi ( fanno . 

In Ezio un traditor . D’ eflerlo almeno 
Non ha ragion. Benignamente accolto . . . . 
Applaudito da te... come avria core?... 
È ben ver che l’amore, 

L’ambizion, la gelofia , la lode 
Contaminan talor d’ altrui la fede. 

Ezio amato fi vede , 

È pien d’ una vittoria , 

Arbitro è delle fchiere. ... 

Eh potrebbe feordarfi il fuo dovere . 

Fui. Tu lo conofci, ed in tal guifa, o padre. 
Parli di lui ? 

Maf. Son d’ Ezio amico, è vero; 

Ma fuddito d’Augufto. 

Valeri. E Fulvia tanto 

Difende un traditore ? Ah che ’1 fofpetto 
Del gelofo mio cor vero diviene . 

Maf. Credi Fulvia capace 

D’ altro amor che del tuo ? T’ inganni : in lei 
È pietà la difefa, e non amore • 

E i La 


gle 


loo Ezio 

La minaccia , I’ orrore 
Di caftigo , e di morte 
La fanno impietofir . Del fello imbelle 
La natia debolezza ancor non fai ? 



SCENA III. 

Varo , e detti . 

Vero. Efa-re , in Vano il traditor cercai. 

Valeri. Ma dove fi celò ? 

Varo. La noflra cura 
Non potè rinvenirlo. 

Valeri. E deggio in quella 

Incertezza reflar ? Di chi fidarmi ? 

Di chi temer ? Stato peggior del mio 
Vedefti mai? 

Maf. Ti raflìcura. Un colpo. 

Che a vuoto andò , del traditor feompone 
Tutta la trama. Io cercherò d’ Emilio; 

Io veglierò per te . Del tutto ignoto 
L’infidiator non è. Per tua falvezza 
D’ alcuno intanto afficurar ti puoi . 

Valeri. Deh m’afiìftete: io mi ripofo in voi. 
Vi fida lo fpofo , 

Vi fida il Regnante, 

Dubbicfo , 

Ed amante 
La vita, 

E 1’ amor . 

Tu, amico, prepara (*) 

(i) A Majfìmo . Soc- 
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Soccorfo , ed aita : 

Tu ferbami, o cara. 

Gli affetti del cor. (i) 



SCENA I y. 

Maf ino , e Fulvia . 

Fui. T? Puoi d’un tuo delitto ( padre? 

B J Ezio incolpar? Chi ti configlia, o 
Maf. Folle ! La fua ruina 

È riparo alla mia. Della vendetta 
Mi agevola il fender . S’ ei retta oppreflò 
Non ha difefa Augufto. Or vedi quanto 
È neceflaria a noi. Troppo maggiore 
D’ un fetnminil talento 
Quella cura faria . Lafciane il pefo 
A chi di te più ville, 

E più faggio è di te. 

Fui. Dunque ti renda 

L’ età più giufto , ed il faper . 

Maf. Se tento 

L'onqr mio vendicar, non fono ingiufto; 

E fe lo fotti ancor , prefa è la via, 

Ed a ritrarne il piè tardi faria . 

Fui . Non è mai troppo tardi, onde fi rieda 
Per le vie di virtù. Torna innocente 
Chi detefta 1’ error . 

Maf. PofTo una volta 

('ij A Fulvia y e parti con Varo , e Pretoriani. 

E j Otte- 



IO» 


Ezio 


Ottener che non parli? Alfin che brami?' 


Ciò che da me apprenderti ? O vuoi eh'' io 
Al tuo debole arnor ? Fulvia, raffrena 

I tuoi labbri loquaci ; 

E in avvenir non irritarmi , e taci. 

1 luì. Ch’io taccia, e non t’irriti allor che 

II Monarca aflalito , ( veggio 

Te reo del gran misfatto, Ezio tradito? 
Lo tolleri chi può: d’ ogni rifpetto 

O mi difciogli , o quando 
Rifpettofa mi vuoi , cangia il comando • 
Maf. Ah perfida! Cenofco 

Che vuoi facrificarmi al tuo defio. 

Va; dell’affetto mio. 

Che nulla ti nafeofe , empia , t’ abufa z 
E per falvar l’amante, il padre accufa • 
Va dal furor portata , 

Palefa il tradimento ; 

Ma ti fovvenga , ingrata y 
Il traditor quai’ è . 

Scopri la frode ordita ; 

Ma petua in quel momento. 

Ch’io ti donai la vita. 

Che tu là togli a me . parte . 

— 

SCENA V. 

• Fulvia , poi E {io . 

Fui . - fo? Dove mi volgo? Egual delitto- 


Infegnar mi vorrefti 


( ferva 



il parlare , e il tacer ? Se parlo 


y 


oh Dio ! 


Son 
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Atto Secondo. 
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Son parricida , e nel penfarlo io tremo . 

Se taccio , al giorno eftremo 
Giunge il mio bene . Ah che all’idea funefta 
S’ agghiaccia il fangue, e intorno al cor s’ar- 
A qual configlio mai... ( refta. 

Ezio, dove t’inoltri? Ove ten vai? (i) 
Elio. In difefa d’ Augufto . Intefi . . . 

Fui. Ah fuggi . 

In te del tradimento • 

Cade il fofpetto. 

Epo. In me! Fulvia , t’ inganni . 

Ha troppe prove il Tebro 
Della mia fedeltà . Chi feppe ©gni altro 
Superar con l’ imprefe , * 

Maggior d’ ogni calunnia anche fi refe . , 
Fui. Ma fe Cefare ifteffo il reo ti chiama s 
S’ io fteffa l’afcoltai. 

Epo. Può dirlo Augufto, 

Ma crederlo non può: s’ anche un momento 
Giungefle a dubitarne, ove fi volga 
Vede la mia difefa. Italia , il Mondo, 

La fua grandezza , il confervato Impero 
Rinfacciar gli faprà, che non è vero. 

Fui. So che la tua ruina 

Vendicata faria; ma chi m’accerta 
D’una pronta difefa? Ahs’io ti perdo. 

La più crqdel vendetta 

Della perdita tua non mi confola. 

Fuggi, fe m’ami , al mio timor t* invola. 
Elio. Tu per foY creili o affetto, ove non fono. 
Ti figuri i perigli . 

( i) Vedendo E {io. E 4 Fu 
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Fui. E dove fondi 
Quefta tua ficurezza? 

Forfè nel tuo valore ? Ezio f gli Eroi 
Son pur mortali , e 'I numero gli opprime* 
Forfè nel merto? Ah che per quello, o caro* 
Sventure io ti predico': 

Il merto appunti» è il tuo maggior, nemico* 
Elio. La ficurezza mia, Fulvia, è riporta 
Nel cor candido, e puro 
Che rimorfi non ha: nell’innocenza. 

Che paga è di fe ftefla : in quefta mano» 
Neceflaria ali' Impero . Augufto alfine" 

Non è barbaro , o ftolto. 

E fe perde un mio pari r 
Gonofce anche un tiranno 
Qual dura imprefa è rirtorarne if danno* 


SCENA VI. 

Varo con F reto riani , e detti. 

Fui , T T Aro , che rechi? 

Elio. \ È fai va 

Di Cefare la vita? Al fuo riparo 
Può giovar l’opta mia? 

Che là? 

Varo. Cefare appunto a te m’ invia . 

Elio. A lui dunque fi vada. 

Varo. Non vuol quello da te, vuol la tua fpacla. 
Elio. Come ? 

Fui. Il previdi . 

Elio. E qual follia lo morte ? E pof- 
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E pofTtbil farà ? 

Varo. Così non fofle. 

La tua compiango, amico, 

E la fventura mia , che mi riduce 
Un ufficio a compir contrario tanto 
Alla notìra amicizia, a! genio antico. 

Elio. Prendi. Auguro compiangi, e non l’a- 
mico . (i) 

Recagli quell’ acciaro. 

Che gli difefe il trono : 
Rammentagli chi fono, 

E vedilo ar-roflìr . 

E tu ferena il ciglio. 

Se Pamor mio P è caro; (i) 

L’ unico mio periglio 
Sarebbe il tuo martir . (j) 

e=5= — ' — = — 

SCENA VII. 

Fulvia , t Varo ► 

Fui. T7 - Aro , fe amafti mai, de’ noftri affetti 
\ Pietà, dimoftra , e d'un oppreflo 
Difendi P innocenza . ( amico 

Varo. Or che m’è noto 

li voflro amor , la pena mia s'accrefce, 

E giovarvi io vorrei, ma troppo, oh Dio I 
Ezio è di fe nemico: ei parla in guifa 
Che irrita Augnilo- 

(t) Gli dà la fpada ( 2 ) A Futvia . 

C ì ) Farti con Guardi* • E j Fui . 
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Fui. Il fuo collume altero 

È palefe a ciafcuno . Ornai dovrebbe 
Non efTergli delitto. Almi tu vedi, 

Che fe de’ inerti fuoi così favella , 

Ei non è menzognero. 

Varo. Qualche volta è virtù tacere il vero - 
Se non lodo il fuo fallo , 

È fegno d’amiftà. Saprò per lui 
Impiegar l’opra mia: 

Ma voglia il del, che inutile non fìa* 
Fui. Non dir così; niega agli afflitti aita: 

Chi dubbio la la porge . 

Varo. Egli è licuro 
Sol che tu voglia; a Cefare ti dona, 

E conforte di lui tutto potrai. 

Fui. Che ad altri io voglia mai 

Fuor che ad Ezio donarmi , ah non ha vero- 
Varo. Ma, Fulvia, per falvarlo, in qualche parte 
Ceder convien. Tu puoi l’ira d’Augufto 
Sola placar ; non differirlo , e in feno 
Se amor non hai per lui, fìngilo almeno. 
Fui. Seguirò il tuo conlìglio ,. 

Ma chi fa con. qual forte . È Tempre un fall©: 
Il Emulare . Io Tento, 

Che vi ripugna il core* 

Varo. In fimi! cafo 
Il fingere è permeilo: 

E poi non è gran pena al vollro feflo * 

Fui. Quel fingere affetto 

Ailor che non s’ama. 

Per molti è diletto; 

Ma pena la chiama 
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Queft' alma non ufa 
A fingere amor . 

Mi (copre > m’ accula 
Se parla, fé tace. 

Il labbro feguace 
De i moti del cor . parte . 

SCENA Vili. 

Varo . 

F Olle è colui, die a! tuo favor* fi fida, 
Jnftabile fortuna . Ezio felice 
Della Romana gioventù poc'anzi 
Era oggetto all’invidia , 

Mifara a i voti; e in un momento poi 
Cosi cangia d’afpetto. 

Che dell’ altrui pietà fi rende oggetto* 
Pur troppo, o forte infida. 

Folle è colui , che al tuo favor fi fida. 
Nafce al bofeo in rozza cuna 
. Un felice Paftorello , 

E con I’ aure di fortuna 
Giunge i Regni a dominar. 

Preffo al trono in regie fàfce 
Sventurato un altro nafce , 

E fra 1* tee della forte 

Ya gli armenti a pafcolar. parte ► 


E 6 SCE- 


D 


by Google 





1 08 _ Ezio 



SCENA IX. 

Galleria di llatue, e fpecchj con fedili intor- 
no ,- fra’ quali uno innanzi dalla mano de- 
lira capace di due perfone. Gran balcone 
aperto in profpetro, dal quale villa di Roma- 

Onorici , e Ma fimo. 

On. Ik Aflimo, anch’io lo veggo: ogni ragione 
jLVJL Ezio condanna. Egli è rivai d’Augullor 
Al fuo merto, al fuo; nome 
Crede il mondo foggetto ; e poi che giova 
Mendicarne argomenti ? Io ftefia intelì 
Le Rie minacce, ecco l’effetto. Eppure 
Incredulo il mio core 
Reo non Ih figurarlo, e traditore. 

Maf. Ok virtù lenza pari ! È quello in vero 
Eccello di clemenza . E chi dovrebbe 
Più di te condannarlo ? Ei ti difprezza, 
Ricufa quella mano ' 

Contela dai Monarchi. Ogni altra avria . 

Onor. Ah dell’ ingiuria mia 
Non ragionarmi più . Quella mi punfe 
Nel più vivo del cor . Superbo ! Ingrato 1 
Allor che me ’l rammento r 
Tutto il fangue agitar, Maflimo, io lento - 
Non già però , eli’ io 1 ’ ami, o che mi {piaccia 
Di non effergli fpofa . Il grado offefo... 

La gloria ... 1 ’ onor mio . . . 

Son le cagioni . . . 

Maf. Eh. lo conofco anch’ia; Ma 
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Ma no’l conofce ognun. Sai che li crede 
Più l’altrui debolezza,. 

Che la virtude altrui . La tua clemenza 
Può comparire amor . Quello folletto 
Solo con vendicarti 
Puoi dileguar. Non abborrire alfine 
Una giufla vendetta: 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta . 
Onor. Le mie private offefe ora non fono 
La maggior cura . Efaminar conviene 
Del germano i perigli . Ezio s’ afcolti T 
Si trovi il reo: potrebbe 
Efler egli innocente . 

Mr.f. È vero , e poi 

Fotrebbe anche pentirli , 

La tua delira accettar . . . 

Onor. La delira mia ? 

Eh non tanto fe llefia Onoria oblia- 
Se. folle quel fuperbo , 

Anche Signor dell’ univerfo intero, 

Non mi fperi ottener; mai eon fia vero>- 
Maf. Or ve’ cona’ è ciafcuno 

Facile a lulingarfi. Eppure ei dice 

Che ha in pugno il tuo voler ; che tu I’ adori.;. 

Che a fuo piacer difpone 

D’ Onoria innamorata; , • 

Che s’eivuol, balla unfguardo, e fei placata^. 
Onor. Temerario! Ah non voglio. 

Che lungamente il creda: al primo fpofo r 
Che fuddito non fia faprò donarmi . 

Ei vedrà, fe mancarmi 

Poflàn 
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Poflan regni , e corone : 

E s‘ ei d’ Onoria a fuo piacer difpone . ( r ) 

3&ie 

SCENA X. 

Valentiniano , e detti . 

Val. Noria, non partir. Per mio ripofo 
\^/ Tu devi ad uno fpofo 
.Forfè poco a te caro offrir ia mano : 

QueiH ci offefe , è ver ; ma il noftro fiato 
Affìcurar dobbiamo . Ei ti richiede: 

E al pacifico invito 
Acconfentir conviene . 

Onor . ( Ezio è pentito . ) 

M’ è noto il nome fuo ? 

Valeri. Pur troppo. Ho pena, 

Germana , iu proferirlo . Io dal tuo labbro 
Rimproveri n’ attendo: a me dirai ; 

Ch’ è un anima' fuperba ; 

Ch’ è reo di poca fé ; che fon gli oltraggi 
Troppo recenti . Io Io conofco ; e pure , 
Rammentando i perigli , 

£ forza che a tal nodo io ti configli. 

Onor. ( Rifiutar lo or dovrei, ma...) Senti: alfine 
Se giova alla tua pace, 

Difponi del mio cor come a te piace . 

Maf. Signore , il tuo difegno 

Io non intendo. Ezio t’ infidia, e penfi 
Solamente a premiarlo ? 

Valeri. Ad Ezio io non penfai , dettila io parlo* 
( i) In atro dì partire * Onor . 
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Orar. (Oh inganno! ) Attila ? 

Ma/'. E come ? 

Valiti. Un meffaggier di lui 
Me ne recò pur ora 

La richieda in un foglio . È quello un fegno 
Che '1 fuo fallo mancò . Non è l’ offerta 
V ergognofa per te . Stringi uno fpofo , 

A cui fervono i Re. Barbaro, è vero. 

Ma che può , raddolcito 
Dal tuo nobile amore , 

La barbarie cangiar tutta in valore. 

Onor. Ezio fa la richiella ? 

Valeri. E che ? degg’ io 
Configliarmi con lui ? Queft-o a che giova ? 
Onor. Giova per avvilirlo , e perchè meno , 
Neceffario fi creda . 

Giova, perchè s’avveda. 

Che al popolo Romano 
Utile più d’ ogni altra è quella mano. 

Valen. Egli il faprà : ma intanto 
Pollò del tuo confenfo 
Attila alficurar ? 

Onor. No: prima io voglio 

Vederti falvo . Il traditor fi cerchi. 

— 

Ezio favelli , e poi 

Onoria fpiegherà gli affetti Tuoi. 

Finché per te mi palpita 

Timido in petto il cor , ^ 

f Accenderli d’ amcr 
Non fa quell’ alma . 

Nell’amorofa tace 

Qual pace X He 
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È in falvo la tua vita ? 

Valiti. E Fulvia ha tanta 
Cura di me ? 

Fui. Puoi dubitarne? Adoro 

In Cefare un amante, a cui fra poca 
Con foave catena 

Annodarmi dovrò. ( So dirlo appena. } 

Maf. (Simula, o dice il ver?) 

Vaiai. Se il mio periglio 
Amorofa pietà ti della in feno. 

Grata al mio cor la Scurezza è meno. 

Ma potrò lufmgarmi 
Della tua fedeltà ? 

Fui. Per fin ch’io viva, 

De’ miei teneri affetti avrai l’ impero * 

( Ezio , perdona . ) 

Maf. ( Io non comprendo il vero . ) 

Valeri. Ah fe d’ Ezio non era 

La fellonia, faretti già mia fpofa.- 
Ma cara alla fua vita 
Codierà la tardanza ^ 

Fui. Il gran delitto- 

Dovrelti vendicar . Ma chi dall’ irai 
Del popolo , che l’ ama 
Alficurar ci può? Penfaci, Augulto . 

Per te dubbia mi rendo. 

Valeri. Quello fol mi trattiene. 

Maf. ( Or Fu1v*ia intendo 1 . ) 

Fui. E fe fofle innocente ? Eccoti privo 

D’ un gran foltegno : eccoti efpollo ai colpi 
D’ ignoto traditore : 

Ecco- 
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Eccoti in odio . . Ah mi fi agghiaccia il core. 
Valeri. VolefTe il ciel, che reo non foflfe. Ei 
Qui per mio cenno. ( viene 

Fui. ( Ah ! che farò ? ) 

Valeri . Vedrai 
Ne’ fuoi detti qual’ è . 

Fui. Lafcia ch’io parta. 

Col fuo giudice falò 
Meglio il reo parlerà . 

Valeri. No, refta . 

Maf. Augufto, 

Ezio qui giunge- (i) 

Fui. [Oh Dio!] 

Valeri. T’ affidi al fianco mio. (*) 

Fui. Come ! Suddita io fono , e tu vorrai . . » 
Valeri. Suddita non è mai 
Chi ha vaflallo.il Monarca, 

Fui. Ah non conviene ... ( no . 

Valeri. Non più, comiacia ad avvezzarti al tro- 
Siedi . 

Fui. Ubbidifco . ( In qual cimento io fono ! ) ( } ) 

• 

SCENA XIII. 

. Elio difarmato , e detti. 

Elio. ( O Telle, che miro! In Fulvia (4) 
^3 Come tanta incoftanza! ) 

Fui. ( Refifti , anima mia. ) * 

(1) Vedendo venir Elio. (2) A Fulvia. 
(3) Siede alla dejìra di Valentiniano . 

(4J Ne IV ufi in vedendo Fulvia fi ferma. Val. 
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Valeri. Duce ,t’ avanza . 

Elio. Il giudice qual’ è ? Pende il mio fato' 
Da Cefare , o da Fulvia? 

Valeri. E Fulvia, ed io 

Siamo un giudice folo : ella è fovrana 
Or che in lacci di fpofo a lei mi ftripgó’* 
Elio „ ( Donna infedel ! ) 

Fui. ( Potei!! dir che fingo . ) 

Valeri. Ezio, m’afcolta ; e a moderare impara' 
Per poco almeno il naturale orgoglio , 
Che giovarti non può . Qui fi colpirà 
Contro di me : del tradimento autore 
Ti crede ognun : di fellonia t’ accula 
Il rifiuto d’ Onoria ; il troppo fallo 
Delle vittorie tue ; 1’ aperto fcampo 1 
Ad Attila permeilo; il tuo gelofo * 

E temerario amor ; le tue minacce , 

Di cui tu fai, che tcllimonio io lofi©'. 
Penla a fcolparti , o a meritar perdono* 
Mrf. [ Sorte non mi tradir . ) < 

E\io Cefare , in vero 

Ingegnofo è i! pretelle . Ove s’ afeonde 
Collui che t’ affili ? Chi del!’ infidia 
Autor mi afferma ? Accufator tu fei 
Del figurato eccedo , 

Giudice, e teflinvohio a un tempo iflefib* 
Fui . ( Oh Dio ! Si perde . ) 

Valeri. ( E foff. irò 1’ altero ? ) 

Elio. Ma il delitto fia vero : 

Perchè fi oppone a me? Perchè d’ Onori» 
La deflra ricufai ? Dunque ad Augufto 
Serbai la libertà col mio Pudore, Pet- 
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Perchè a me la toglieffe anche in amore ? 
È d' Attila la fuga , 

Che mi convince reo ? Dunque io dovea 
Attila imprigionar , perchè d’ Europa 
Tutte le forze , e 1' armi 
Senza il timor, che le congiunge a noi 
Si votìgeflero poi contro 1’ Impero ? 

Cerca per quelle imprefe altro guerriero. 

Son reo , perchè conofco 

Qual’ io mi fia , perchè di me ragiono : 

L’ alme vili a fe ftelTe ignote fono . 

Fui. ( Partir poteffi . ) 

Valiti. Un nuovo fallo è quella 
Temeraria difefa . Altro t’ avanza 
Per tua difcolpa ancor ? 

£{io. Dilli abbaftanza . 

Cefare , non curarti 

Tutto il redo afcoltar, ch’io dir potrei. 
Valeri. Che ditelli ? 

Elio. Direi , 

Che produce un tiranno 

Chi folleva un ingrato . Anche ai fovrani , 

Direi , che della invidia 

De’ fudditi il valor : che a te difpiace 

D’ e dermi debitor : che tu paventi 

In me que’ tradimenti , 

Che fai di meritar, quando mi privi 
D’ un cor . . . 

Valeri . Superbo, a quello e:celfo arrivi? 

Fui. ( Aimè ! ) 

Valeri. Punir faprò . • • 

Fui. Soffri , fe m’ ami , 


Che 
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Che Fulvia parta: i voftri fdegni irrita (1) 
L’ afpetto mio . 

Valeri. No, non partir. Tu feorgi 
Che mi fdegno a ragion . Siedi , e vedrai 
Come un reo pertinace 
A convincer m’ accingo . 

Elio. ( Donna infedel ! ) 

Fui. ( Poteflì dir che fìngo. ) [1] 

Maf. ( Tutto finor mi giova . ) 

Valeri. Ezio , tu fei 

D' ogni colpa innocente . Invido Augufto 
Di cotetta tua gloria il tutto ha finto . 
Solo un giudicio io chiedo 
Dall’ eccelfa tua mente . Al fuo fovrano 
Contrattando la fpofa , 

11 fuddito è ribelle ? 

Elio. E al fuo vafTallo 
Che '1 prevenne in amor , quando la tolga. 
Il fovrano è tiranno ? 

Valeri. A quel che dici pi • i 

Dunque Fulvia t’amò? v- . 

Fui. ( Che pena ! ) 

Valeri. A lui 

Togli , o cara, un inganno, e dì s’io fui 
Il tuo foco primiero , 

Se l'ultimo farò. Spiegalo. 

Fui. È vero, (j) 

E{io. Ah perfida , ali fpergiura ! A quello colpo 
Manca la mia coftanza . 

O J S' al^a. (1 ) Torna a federe. 

'3J A Valcntiniano . Velen. 
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Valeri. Vedi , fe t’ingannò la tua fperanza. (t) 
Elio. Non trionfar di me ; troppo ti fidi 
D’ una dònna incollante . A lei la cura 
L^fcio di vendicarmi : io mi lufingo 
c Che ’1 proverai . 

Fui. (Nè poffo dir che fingo . ) 

Maf. ( E Fulvia noii fi perde ! ) 

Elio. In quello flato 

Non conGfco me {leffo . In faccia a lei (i) 

Mi fi divide il cor . Pena maggiore , 
Maffimo , da che nacqui io non provai . 
Fui. ( Io mi fento morir. ) (j) 

Valeri. Fulvia , che fai ? 

Fui. Vaglio partir,, che a tanti ingiufti oltraggi 
Più non refiflo . 

Valeri. Anzi t’arrefla, e Jfiegui 
A punirlo così. 

Fui. No, te ne priego, 

Lafcia , eh’ io vada . 

Valeri. Io no '1 confento. Afferma 
Per mio piacer di nuovo , 

Che fofpiri per me; ch’io ti fon caro. 
Che godi alle fue pene . 

Fai. Ma fe vero non è , s’ egli è il mio bene. 
Valeri. Che dici ? 

Maf. ( Aime ! ) 

Elio. Refpko. 

Fui. E fino a quando 

Diffinuilar dovrò ? Finfi finora , 

(i ) Ad Elio . (ij Fulvia cava il falloletto . 
( 3 J Palla piangendo , e vuol pari. Ce- 
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Cefare, per placarti. Ezio innocente 
Salvar credei: per lui mi ftruggo ; e Tappi, 
Ch’io non t’amo davvero, e non t’amai, 

E fe i miei labbri mai 
Ch’io t’amo a te diranno; 

Non mi credere, Augufto, allor t’inganno* 
E{io. Oh cari accenti ! 

Valeri. /Ove fon’ io ? Che afcolto? 

Qytal' ardir ! Qual baldanza! 

E{io\Vedi , fe t’ ingannò la tua fperanza . (ij 
Valex.^h temerario! Ah ingrata! 01à,cuftodi, (a) 
Toglietemi d’ avanti 

Quel traditor : nel carcere più orrendo 
Serbatelo al mio fdegno . 

Epo. Il tuo furor del mio trionfo è fegno • 
Chi più di me felice ? Io cederei 
Per quella ogni vittoria . 

Non t’ invidio l’ impero , 

Non ho cura del refto : 

È trionfo leggiero 

Attila vinto a paragon di quello. 

Ecco alle mie catene , 

Ecco a morir m’ invio . 

Si, ma quel core è mio: (3) 

Sì , ma tu cedi a me. 

Caro mio bene, addio. 

Perdona a chi t’adora: 

So che t’ offefi allora 
Ch’ io dubitai di te . (4) 


(\ ) A Valent. (z^S'al^a. (3 J AValent . 
Parte^con le guardie . SCE- 
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' SCENA XIV. 

Valtntiniano , Majfimo , e Fulvia . 

Valeri. V Ngratiflìma donna, e quando m?.i 
Io da te meritai quella mercede ? 
Vedi, amico, qual fede 
La tua figlia mi ferba 7 
Maf. Indegna, e dove 

Imparaci a tradir ? Cosi del padre 
La fedeltade imiti ? E quando avelli 
Quelli efempj da me? 

Fui. Lafciami in pace . 

Padre , non irritarmi : è fciolto il fretto . 
Se m’ infulti dirò . 

Ma/. Taci, o il tuo fangue... 

Valeri. Malfimo, ferma; io meglio 

Vendicarmi faprò. Giacché m’abborre; 
Giacché le fono odiofo , 

Voglio per tormentarla elTerle fpofo. 

Fui. Non lo fperar, 

Valeri. Ch’ io non lo fperi ? Infida , 

Non fa; quanto potrò ?... 

Fui. Potrai frenarmi ; 

Ma per farmi temer debole or fei. 

Han vinto ogni timore i mali miei . 

La mia coftanza 
Non fi feomenta , 

Non ha fperanza , 

Timor non h&i 

Son 
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Son giunta a fegno, 

Che mi tormenta 
Più del tuo fdegno 
La tua pietà . parte . 

. gpfe - « 

SCENA XVI, 

Valentìniano . 

S Degno , amor, gelofia, cure d’ impero- 
Che volete da me? Nemico, e amante, 
E timido , e fdegnato a un punto io fono ; 
E intanto non punifco , e non perdono . 

Ah lo fo ch’io dovrei 
Obliar quell’ ingrata . Ella è cagione 
D’ ogni fventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardifco : e da una forza ignota 
Cosi mi Tento oppreffo , 

Che non defio di fuperar me fteflò . 

Che mi giova impero, e foglio ; 

S’ io non voglio 
Ufcir d’ affanni 
S’ io nutrifco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor ? 

Che infelice al Mondo io fia. 

Lo conofco, è colpa mìa : 

Non è colpa dello fdegno. 

Non è colpa dell’ amor. 

Fine dell' Atto Secondo • 

Tpm. IL F AT- 
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ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 


Àtrio delle Carceri con cancelli di ferro in 
profpetto, che conducono a diverfe pri- 
gioni con guardie a vifta fu la porta de’ 
detti cancelli . 


0 noria, indi Ezio con catene . , , . 

' (gno(i) 

O/zor. T 7 1 Zio qui venga. È quella gemma il fe- 

r i Del Cefareo volere . Il fuo periglio 

Mi fa più amante ; e la pietà eh’ io lento 

Nel vederlo infelice , 

Tal fomento è all’ amor, eh’ io non fo come 

Si forma nel mio petto 

Di due diverfi affetti un folo affetto. 

Eccolo. Oh come altero. 

Come lieto s’ avvanza ! 

O quell’alma è innocente, o non è vero. 

Che immagine dell’alma è la fembianza. (r) 

E\io. Quelli del tuo germano 

Son , PrincipeflTa , i doni. Avrefti mai (3) 

Potuto immaginarlo ? In pochi iftanti 

Tutto cangiò per me. Cinto d’ allori 


(t) Alla guardia , che parte. 

(z) Si apre uno de Cancelli , dal quale ejce E{io, 
rt (lindo le due guardie prejfu al detto cancello. 
( 3) Mifirando le catene . * Del 
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Del giorno al tramontar tu mi vederti; 

E poi co’ lacci intorno 

Tu mi rivedi all’ apparir del giorno. 

Gnor. Ezio , qualunque nafce , alle vicende 
Della forte è foggetto . Il primo efempio 
Dell’ incoftanza fua, Duce, non fei. 

L’ ingiuftizia di lei 

Tu potrefti emendar. Per mia richiefta 
Cefare l’ira fua tutta abbandona: 

T’ama, ti vuole amico, e ti perdona. 

E {io. E ’l crederò ? 

Onor. Sì : nè domanda Augufto 

Altra emenda da te, che il fuo ripofo; 

Del tentativo afcofo 

Scopri la trama ; e appieno 

Libero fei. Può domandar di meno? 

E {io. Non è poca richiefta . Ei vuol eh’ io fteflo 
M’ acculi per timore : ei vuole a prezzo 
Dell’ innocenza mia 
©enerofo apparir . Sa la mia fede : 

Prova roftor nell’ oltraggiarmi a torto; 
Perciò mi vuole , o delinquente , o morto. 
Onor. Dunque con tanto fafto 

Lo fdegno fuo giuftificar non dei : 

E fe innocente fei , placide , umili 
Sian le tue feufe . A lui favella in modo 
Che non porta incolparti ; 

Che non abbia coraggio a condasnarti . 
E{io. Onoria , per falvarmi , 

Ad e (Ter vile io non apprefi ancora . 

Onor. Ma fai che corri a morte? 

F i. E{io . 
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E fe pur la tua vita 
Abborrifci così, perchè m’ è cara, 

Cerca almeno una morte , 

Che fia degna di te. Coll’ armi in pugno 
Mori vincendo ; onde t’ invidi il Mondo , 
Non ti compianga. 

Elio. O in carcere, o fra l’armi 
Ad altri infegnerò come fi mora . 

Farò invidiarmi in quello (lato ancora. 

Guarda pria, fe in quella fronte 
Trovi fcritto 
Alcun delitto; 

E dirai, che la mia forte 
Della invidia, e non pietà . 

Bella prova è d’alma forte 
L’ elfer placida e ferena. 

Nel foffrir V ingiulla pena 
D’ una colpa , che non ha. ( i ) 

SCENA II. 

Onoria , poi Valentiniano. 

Onor. H Dio! Chi Ì crederebbe? Al fa- 
to ellremo . 

Egli lieto s’ apprefla ; io gelo, e tremo» 

Valeri. E ben , da quel fuperbo 
Che ottenelli , o germana ? 

Onor. Io nulla ottenni . 


Val. 
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F ? 


IX 6 Ezio 

Valin. Già Io predirti . Eh fi punifca . Ornai 
È viltade il riguardo . 

Onor. E pur non porto 

Crederlo reo : d’ alma innocente è fegno 
Quella fua ficurezza . 

Valin. Anzi è una prova 

Del fuo delitto . Il traditor fi fida 
Nell’aura popolar. Vuò che s’uccida. 

Oaor. Meglio ci penfa: Ezio è peggior nemico 
Forfè eftinto,~che vivo. 

Valta. E che far deggio ? 

Oaor. Cerca vie di placarlo : il fuo fegreto^ 
Sveller da lui fcnza rigor procura . 

Vaha. E qual via non tentai? 

Onor. La più ficura . 

Ezio per quel ch’io vedo, 

È debole in amor : per quella parte 
Aflalirlo conviene. Ei Fulvia adora; 

Offrila all' amor fuo, cedila ancora. 

Valla. Quanto è facile, Onoria, 

A configliare altrui fuor del periglio. 

Onor. Signor, nel mio configlio io ti propongo 
Un efempio a feguir . Sappi che amante 
Io fono al par di te , nè perdo meno. 
Fulvia è la fiamma tua; per Ezio io peno. 

Valla. E 1’ ami ? 

Onor. Sì. Nel configliarti or vedi 
Se facile fon io, come tu credi. 

Vahn. Ma troppo ad efeguir duro configli» 
Mi proponi , o germana. 

Onor. Il tuo coraggio. 

La 
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La tua virtù fàcéia arròllìr la forte . 

Una donna t’ infegna ad effer forte . 

Valeri. Oh Dio ! c. 

Onor. Vinci te fleffo: i tuoi vaffalli 
Apprendano qual fia 
D' Augufto il cor... 

Valeri. Nòn più: Fulvia m’invia. 

Facciafi quello ancor . Se tu fapeffi 
Che sforzo è il mioj quanto il cimento è duro» 
Onor. Dalla mia pena il tuo dolor mifuro. 

Ma foffrilo . Nel duolo 

Pur è qualche piacer non effer folo* 

Peni tu per un’ ingrata , 

Un ingrato adoro anch* iot 
È il tuo fato eguale al mio, 

È nemico ad ambi amor. 

Ma s’ io nacqui fventurata , ~ 

Se per te non v’ è fperanza, • 

Sia compagna la callanza 
Com’ è ùmile il dolor . partei 

— a8%B — — 

SCENA 11L 

Valentiniano , indi Varo » 

Valen. f~\Lh, Varo fi chiami. A quello ec- 

ceffo ( 1 ) 

Della clemenza mia fe il reo non cede , 

Un momento di vita 

(1) Una. comparfa efee, t parte, 

F 4 Pivi 
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Più lafciargli non vuò . 

Varo, Cefare . 

Valeri. Afcolta. 

Difponi i tuoi più fidi 

Di quell© loco in fu 1 * ofcuro ingreflo » 

E fe al mio fianco appreflò 
Ezio non è, s’io non gli fon di guida r 
Quando ufci* lo vedrai, & che s’ uccida * 
Varo. Ubbidirò. Mafai' 

Qual tutqulto deftò d’Ezio 1 ’ arredo? 

ValtK.. Tutto m’ è noto *, a quello 
Già Maffimo provvede . 

Viro. E' ver , ma temo . . . 

Valeri. Eh tad : àdempi il cenno, e fe ehe ’l colpe* 
Cautamente fucceda . 

Udirti ? - 

Varo. Intefi . ( i ) 

Valeri. Il prigionier qui rieda . (2) 

Tacete , o fdegni miei : T odio fepolto 
Refti nel cor , non coniparifca in volto » 

Con le procelle in feno 
Sembri tranquillo il mar 1 
E un zeffiro fereno 
Col placido fpirar 
Finga la calma . 

Ma fe quel cor fuperbo 
L' ifteffo ancor farà ; 

Vi lafcio in libertà r 
Sdegni dell’ alma.* 

(1) Verte . (r.) Alle guardie de’ cancelli . 

SCE- 
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SCENA IV. 

Majjtmo t e detto . 

Maf. O Ignor , tutto fedai . D’ Ezio la morte 
k3 A tuo piacere affretta : 

Roma t’ applaude , ogni fedel l’afpetta. 
Valeri. Ma che vuoi? Mi fi dice , 

Che un barbaro , che un empio , 

Che un incauto fon’ io. Gli efempj altrui 
Seguitar mi conviene . 

Maf. Come ? Perchè ? 

Valeri. T’accheta: Ezio già viene. 

gcste - 

SCENA V. 

Elio incatenalo efce dai cancelli , e detti» 

Maf. ( Hi mai lo configliò ? ) 

Elio. Dal career mio 

Richiamato, io credei 
D’ incamminarmi ad . un fupplicio ingiufto ; 
Ma n’ incontro un peggi or , rivedo Augufto. 
Valen. ( Che audace ! ) Ezio , fra noi 

Più d’ odio non fi parli . Io vengo amico * 
Il mio rigor detefto; 

E voglio... 

Elio. Io fo che vuoi , m’ è noto il refto . 
Onoria ti prevenne ; il tutto intefi . 

S’ jdtro a dirmi non hai . 

F $ Tor- 
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Torno alla mia prigion ; feco parlai . 
Valeri. Non potea dirti Onoria 
Quanto offrirti vogl’io. 

Elio. Lo fo : me ’1 diffe , 

Che la mia libertà , che '1 primo affetto , 
Che 1’ amiftà d’ A ugufto i doni fono . 
Valeri. Ma non diffe il maggior . 

gjj^ * ; 

SCENA VI. 

Fulvia , e detti. 

Valeri. X T Edi qual dono . ( 1 ) 

E\io. \ Fulvia ? 

Ma/. ( Che mai farà ? L’ alma s’ agghiaccia . ) 
Fui. Da Fulvia che fi vuol ? 

Valeri. Che afcòlti , e taccia^ 

Tiforprende l’offerta. Ella è si grande, ( 1 ) 
Che cfederla_non fai; ma temi in vano. 

La promifi , raffermo , ecco la mano . 

E{io. A qual prezzo però mi fi concede 
D’ efferne poffeffor.? 

Valeri. Poco fi chiede. 

Tu fei reo per amor : chi viffe amante 
Facilmente ti feufa . Altro non bramo, 

, Che un ingenuo parlar; tutto il difegno 
Svelami , te ne priego ; acciò non Viva 
Cefare piu co’ fuoi timori intorno. 

E {io. Addio miavita, ailaprigioneio torno. (}) 

(i) Accennando Faina ». (a) Ad E{io . 

CbJ A Fulvia . _ - Valeri» 
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Valeri. ( E’ I foffro ? ) 

Fui. ( A ime ! ) 

Valeri. Senti: e Iafciar tu vuoi, C 1 ) 

Oftinato a tacer , Fulvia, che tanto 
Fedel ti corrifponde? 

Parla . ( Nemmeno il traditor rifponde. ) 
Maf ( Quanti perigli ! ) 

Valeri. Ezio , m’ afcolti? Intendi 

Che parlo a te ? Son tali i detti miei , 

Che un reo, come tu fei , debba fprezzarlij 
Elio. Quando parli così , meco non parli. 
Valeri. ( Eh fi rifolva . ) Olà, cuftodi . 

Fui. Ah prima 

Lo fdegno tuo contro di me fi volga, (z) 
Valeri. Nè puoi tacer ? ( j) Il prigionier fi fciol- 
E (io. Come ! ( g a (4) 

Fui. ( Che veggio ! ) 

Maf. [ Oh delle ! ] 

Valeri. Alfin eonofco 

Che innocente tu fei . Tanta eoftanza 
Nel ricufar la fofpirata fpofa , 

No , che un reo non avrebbe . Ezio , mi pento 
Del mio rigore: emenderanno i doni 
L’ ingiufte offefe de' folletti miei . 

Vanne, Fulvia è già tua, libero fei. 

Fui. [ Felice me! ] 

Elio. La prima volta è quella 

Ch’io mi confondo, e con ragion. Chi mai 

( 1 ) Ad Elio. (2 ) A Valemèniano. fa) AFùlvia. 
( 4J Si tolgono te catene ad E fio . 

Fé Un 
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Un Monarca rivale a quello fegno 
Generofo fperò ? La tua diletta 
Mi cedi e non rammenti . . . 

Valeri . Ornai t’ affretta . 

Impaziente attende 

Roma di rivederti : a lei ti moftra ; 

Dilegua il fuo timor. Tempo non manca 

A’ reciprochi fegni 

D’ affetto, d’ amiftà. 

E {io. Del fallo mio 

Or , Cefare , arroflìfco ; e tanto dono ... 

Valeri . Ezio, va pur: conofcerai qual fono. 

E{ìq. Se la mia vita 

Dono è d’ Augnilo , 

Il freddo Scita , 

L’ Etiope adulto : 

Al piè di Cefare 
Piegar farò . 

Perchè germoglino 
Per te gli allori. 

Mi vedrai fpargere 
Nuovi fudori , 

Saprò combattere. 

Morir faprò. parte . 



SCENA VII* 

Val'entìniano , Fulvia , e MaJJimo » 

Valeri. ( T T A pur te n* avvedrai . } 
Maf. ( \ Perdo ogni fpeme. } 
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Fui . Generofo Monarca, il ciel ti renda 
Quella felicità , che rendi a noi . 

I benefici tuoi i 

Sempre rammenterò. Lafria che intanto 
Su quell’ Augulla mano un bacio imprima. 
Valeri. No, Fulvia: attendi prima 

Che fia compito il dono: ancor non fai . 
Quanto ogni voto avanza ; 

Quanto il dono è maggior di tua fperanz#; 
Maf. Cefare, che facefti? Ah quella volta 
T’ingannò la pietadc. 

Valeri. E pur vedrai , , 

Che giova la pietà, ch'io non errai. 

Ogni cura , ogni tema 
Terminata farà . 

Maf. Qual pace acquifti. 

Se torna in libertà ? 

’ 

SCENA V I I E 
Varo y e detti . 

Valeri* "T T Aro, efeguifti? 

Varo. \ Efeguito è il tuo cenno; 

Ezio morì. 

Fui. Come! che dici? 

Varo. Al varcò (i) 

fattefero i miei fidi : ei venne , e prima 
Che poteffe temerne, il fen trafitto 
Si vide, fofpirò, cadde fra loro. 

CO* Vulentiniaruu Maf 
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Dal labbro fuo, eh’ Ezio è innocente. Augufto, 
Non mentifee chi more. 

Vaiai. E 1* alma rea , 

Che gli commife il colpo » 

Almen ti palesò ? 

Oaor. Mi difle : È quella , 

Che a Cefare è più cara , e che da luì 
Fu oltraggiata in amor . 

Valeri. Ma il nome ? 

Onor. Emilio 

A dirlo fi accingea: tutta fu i labbri 
L’ anima fuggitiva egli raccolfe'i 
Ma 1' eftremo fofpiro il nome involfe • 
Valeri. Oh {ventura! 

Maf. ( Oh periglio ! ) 

Fui. Or dì , Tiranno , ( i ) 

S’ era infido il mio fpofo. 

Se fu giufto il punirlo. Or che mi giova > 
Che tu il pianga innocente? Or chi la vita* 
Empio , gli renderà ? 

Onor. Fulvia , che dici? 

Ezio morì ! 

Fui. Sì , Principefla : ah fuggi 

Dal barbaro germano : egli è una fiera y 
Che fi pafee di fangue , 

E di fangue innocente . Ognun fi guarejj 
Egli ha vinto i ritnorfi , orror non f^nte 
Della fua crudeltà, gloria non cura: 

Pur la tua vita , Onoria , è mal ficusa . 
Onor . Ah inumano! E poterti .. 

Valtn. Onoria , oh Dio ! 

(i) A Valentinìauo , Non 
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I)al mio fonno io mi dedo . 

Maffimo , di fcolparti il tempo è quello . 
Finché il reo non fi trova , 

Il reo ti crederò. 

Maf. Perchè ? Qual fallo ? 

Sol perchè Onófia il dice . . . 

Che ingiudizia è la tua?... t 

Fui. ( Padre infelice! ) 

Valeri. Giudo è il timor . Difle morendo Emilio, 
Che 'I traditor m’ è caro , 

Ch’io F offe fi in amor: tutto conviene, 
Maffimo , a' te . Se tu innocente fei , 

Penfa a provark) ;• afficurarmi intanto 

Di te vogl‘ io . 

Fui, [ M’ affida il del.j 
Valeri. Qual altro- 
Infidiar mi potea t 
Olà . ' - 

Fui. Barbaro, afcolta: io fon la rea. 

Io commifi ad Emilio 
La morte tua: quella fon io, che tanto 
Cara ti fui per mia fatai (Ventura . 
io, perfido, fon quella. 

Che oltraggiadi in amor , quando ad Onori» 
Offridi il mio Conforte . Ah fe nemici 
Non eran gli adri a’defiderj miei, 

V endicata farei , 

Regnerebbe il mio fpofo: il Mondo, e Roma 
Non gemerebbe oppreffa 
Da un cor tiranno , e da una dedra imbelle. 
Oh fognate fperanze ! Oh avverfe delle ! 
Maf. ( Ingegnofa pietade ! ) Ve Un, 
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Valeri. Io mi confondo . 

Fui. ( Il genitor fi falvi , e pera il mondo. ) 
Valeri. Tradimento sì reo penfar poterti? 

Efeguirlo , vantarlo ? 

Fui. Ezio innocente 

Morì per colpa mia: non vuò che mora 
Innocente per Fulvia il padre ancora . 
Val. Maflìmo è fido almeno? 

Maf. Aderto, Augurto, 

Colpevole fon io : fe quell’ indegna 
Tanto obbliar la fedeltà poteo: 

Nell’ error della figlia il padre è reo. 
Punifcimi , afficura 

I giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 

II naturale affetto. 

Che per la prole in ogni petto eccede* 
Del padre un dì contaminar la fede . 
Valeri. A fuo piacer la fort$ 

Di me difponga, io m’abbandono a lei, 
Son fianco di temer. Se tanto affanno 
La vita ha da coftar , no, non la curo. 
-Nelle dubbiezze eftreme 
Per mancanza di fpeme io m’aflicuro. 

Per tutto il timore 
Perigli m’ addita . 

Si perda la vita , 

Finifca il martire; 

È meglio morire , 

Che viver così. 

La vita mi fpiace , 

Se '1 fato nemico 
La fpeme, la pace. 


La- 
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L’amante, l’amico 
Mi toglie in un dì. parte . 

«ìS3s — : : 




SCENA XI. 

MaJJlmo , e Fulvia. 


Maf.YyAvti, una volta. Io per te vivo, o figlia, 
JL Io refpiro per te . Con quanta forza 
Celai fìnor la tenerezza! Ah lafcia. 

Mia fpeme, mio foftegno , 

Cara difefa mia, che alfin t’ abbracci . (i) 
Fui. Vanne, Padre crudel . 

Maf. Perchè mi fcacci ? 

Fui. Tutte le mie fventure. 

Io rieonofco in te. Bafta, ch’io feppi. 
Per falvarti, accularmi . 

Vanne, non rammentarmi 
Quanto per te perdei , 

Qual fon io per tua colpa, e qual tu fei. 
Maf. E contraffar pretendi 

Al grato genitor quello d’affetto 
Teftimonio verace? 

Vieni . . . . (i) 

Fui. Ma per pietà lafciami in pace . 

Se grato efler mi vuoi, ftringi quel ferrod 
Svenami , o genitor . Queffa mercede 
Col pianto in fu le ciglia 
Al padre, che falvò, chiede una figlia. 
Maf. Tergi l'ingiufte lagrime, 

( / J Vuole abbracciar Fulvia . Dile- 
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Dilegua il tuo martire , 

Che s’io per te refpiro. 

Tu regnerai per me. 

Df> raddolcirti io fpero 
D*ogni paffato affanno 
Col dono d’un Impero, 

Col fangue d’ un tiranno. 

Che delle noftre ingiurie 
Punito ancor non è . parte . 



SCENA XII. 

Fulvia . . 

M lfera, dove fon? L’aure del Tebro 
Son quelle , ch'io .refpiro ? 

Per le firade m’ aggiro 

Di Tebe, e d’Argo; o dalle Greche fponde 

Di tragedie feconde 

Le domeftiche furie 

Vennero a quelli lidi 

Della prole di Cadmo , e degli Atridi ? 

Là d’ un Monarca ingiufto 

L’ ingrata crudeltà m’ empie d’ orrore . 

D’ «n padre traditore 
Quà la colpa m’ agghiaccia ; 

' E lo fpofo innocente ho Tempre in fàccia. 
Oh immagini funelle! 

Oh memorie ! Oh martiro ! 

’ Ed io parlo , infelice , ed io refpiro ? 

Ah non fon io, ehe parlo, 

È il barbaro dolore , Che 
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Che mi divide il core. 

Che delirar mi fa . 

Non cura il Ciel tiranno 
L’affanno, 

In cui mi vedo : 

Un fulmine gli chiedo, 

E un fulmine non ha . parte. 


3KS& 

SCENA XIII. 

Campidoglio antico con popolo . MàJJimà 
Jen{a manto con feguito , poi Varo,' 

Maf. T Norridifci, o Roma. 

U Attila Io fpavento, il Duce invitto , 
Il tuo Iiberator cadde trafitto. 

E chi 1* uccife ? Ah I* omicida ingiufto 
Fu l’invidia d’Augufto. Ecco in qual guifa 

Premia un tiranno. Or che farà di noi 
Ohi tanto merto opprime? Ah vendicate , - 
Romani, ,1 voftr© Eroe: la gloria antica 
Rammentatevi ornai: da un giogo indegno 
Liberate la patria ; e difendete 
Dai vicini perieli 

XT L °?? r ’ la vita > e Ie conforti , e i figli, (i) 
Varo. Maflimo, ferma: e qual delio ribelle, 
O ua ‘ ruror ti conliglia? 

Varo, t’ accheta, o al mio penfief t’appiglia. 
Chi vuol fri va la patria, ( l \ 

Stringa il ferro , e mi lìegua , ecco il fen- 
tiero, (,) 

In atto dipartire. ( 2 ) Tutti fnudanlafpada, 
V Accennando il Campidoglio . Ori- 
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Onde avrà libertà Remà, e l’Impero. (t) 
Vero. Che indegno ! Egli la morte 
D’ un innocente affretta , 

E poi Roma folleva alla vendetta . 

Va pur , forfè il difegno 
A chi lo meditò farà funefto: 

Va traditor... Ma qual tumulto è quefto?(r) 
Già rifonar d’intorno 

AI Campidoglio io fento 
Di cento voci , e cento 
Lo ftrepito guerrier . 

Che fo ? Si vada , e fia 
Stimolo all’ alma mia 
Il debito <T amico , 
t Di fudcìito il dover, parte. 




SCENA XIV. 

Si vedono fctndtre dal Campidoglio combat- 
tendo le guardie Imperiali coi fol levati. Sic- 
guc { uffa , la quale terminata , efct Valenti- 
nia.no fen{a manto con fpada rotta difèn- 
dendoji da due congiurati , e poi Majfimo 
con fpada, indi Fulvia. 

Valen. /i H traditori! Amico, (?) 

/ % Soccorri il tuo Signor . 

JSlaf Fermate : io voglio 
li tiranno frenar • 

(1 ) Farte feguito da tutti verfo il Campidoglio . 

(2) Soie brevi fi no Jlrepito di trombe , e timpani . 

(3 ) A Mafimo . ' Fui. 
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Fui. Padre , che fai? (i) 

Maf. Punifco un empio . 

Valeri. É quefta 

Di Maffimo la fede ? 

Maf. Affai finora 

Finii con te . Se ’l mio comando Emili# 
Mal efeguì, per quella man cadrai* 

Valeri. Ah iniquo ! 

Fui. Al fen d’Augufto 
Non pafferà quel ferro , 

Se me di vita il genitor non priva. 

Maf. Cefare morirà . 

gPfc 

SCENA U L T I M A. 

E{io , e Varò con fpade nude , popolo , e 
faldati y.'iadi 0 noria, e detti. 

E {io . e Varo , /^\Efare viva-. 

Vulv . Ezio ! 

Valen. Che veggo! 

Maf. Oh forte! [*] • , 

Onor. È falvo Augufto? 

Valen. Vedi chi mi falvò.y [ j] 

Onor. Duce, qual Nume- 
Eobe cura di te ? (4) 

E {io. Di Varo amico 
11 zelo , e la pietà. 

Valen. Come ? 

r i ) Fulvia fi frappone. (2) Getta la fpada. 

' 3 ) Accenna E{io . (4J Ad E{io . Va- 
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Idoru vedova dì Sicheo , dopo effcrle flato 


uccifo il marito da Eigmaliqne fuo fra- 
tello , Re di Tiro f fuggì con immenfe ricchez- 
ze in Africa , dove comprato fufficiente terreno 
ed-ificò Cartagine . Fu ivi richicfia in moglie da 
molti y e particolarmente da J erba Re de’ Mori, 
e fempre ricusò , dicendo , voler ferbar fede al 
cenere dell' efiinto conforte . Intanto Enea Troia- 
no y effendo fiata difirutta la fua patria da' 
Greci , mentre andava in Italia , fu portato da 
una tempefia nelle fponde dell' Africa , e rice- 
vuto y e ri fi aurato da Didone, la quale arden- 
temente fe ne invaghì . Ma mentre egli compia- 
xendofi dell'affetto della medefima f fi tratteneva 
in Cartagine f gli fu dagli Dei comandato , che 
abbandonaffe quel cielo , e che profeguiffe il fuo 
cammino verfo Italia , dove gli promettevano , 
che doveva riforgere una nuova Troja. Egli partì, 
e Didone difperatamente , dopo avere in vano 
tentato di trattenerlo , fi uccife . 

Tutto ciò fi ha da Virgilio , il quale con un 
felice anacronifmo unifee il tempo della fonda- 
zione di Cartagine, agli errori di Enea. 

Da Ovidio , nel ter{o libro de’fafii fi rac- 
coglie y che Jarba s’ impadroni ffe di Cartagine 
dopo la morte di Didone, e che Anna forella della 
medefima y (la quale chiameremo Selene ) foffe 
occultamente anch’ ella invaghita d' Enea. 

Ter comodità della rapprefenta{ione , fi 
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finge che Jarba , curiofio di veder bidone , s* in- 
troduca in Cartagine come Ambafciatore di fe 
fiefifo , fiotto nome d‘ Arbace . 

La Scena fi finge in Cartagine . 


INTERLOCUTORI; 

DIDONE, Regina di Cartagine amante di 
ENEA. 

JARBA , Re de' Mori fiotto nome di Arbace . 

SELENE, fiorella di Didone , e amante oc * 
cult a di Enea. 

ARASPE , confidente di Jarba , ed amante 
di Selene. 

OSMIDA , Confidente di Didone . 


DI- 
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SCENA PRIMA. 

Luogo magnifico deftinato per le pubbliche 
udienze, con trono da ixi lato. Veduta 
in profpetto della città di Cartagine , che 
fta edificandoli . 

Enea , Selene , Ofmida . 

Enea. TVT O, Principefla , amico, ( muove 
J_A| Sdegno non è , non è timor , che 
Le frigie vele, e mi trafporta altrove. 

So che m’ ama Didone , 

( Pur troppo il sò ) nè di fua fé pavento . 

L’adoro, e mi rammento 

Quanto fece per me : non fono ingrato . 

Ma ch'io di nuovo efponga 

All’ arbitrio dell’ onde i giorni miei 

Mi preferive il deftin , voglion gli Dei • 

E fon sì fventurato. 

Che fembra colpa mia quella del fato . 
Sei. Se cerchi al lungo error ripofo, e nido; 
Te 1’ offre in quello lido 
La germana, il tuo merto, e il noftro zelo» 
Enea. Ripofo ancor non mi concede il cielo. 
Sei. Perchè > 


G .) Ojm, 

V 
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Ofm. Con qua-1 favella 

Il Ior voler ti palefaro i Numi ì 
Enea. Ofmida , a quefti lami 

Non porta ii fbnno. mai fuo dolce oblio ,- 

Che il rigido fembiante 

Del genitor non mi dipinga innante. 

Figlio, ( ei dice , e T afcoito ) ingrato figlio, 
Queft’ è d' Italia il regno , 

Che acqaiftar ti eoramife Apollo, ed io* 

L’ Afia infelice afpetta , 

Che in un altro terreno ,- 

Opra del tuo valor , Troja rinafca . 

T-u’l prometterti; io nel momento eflrem» 
Del viver mio la tua promeflà intefi> 

Allor che ti piegarti 
A baciar quefta delira , e me’l giurarti. 

E tu fra tanto ingrato ' 

Alla patria , a te fterto, al genitore, 

_Qul nell’ozio ti perdi, e nell' amore T 
Sorgi ; de’ legni tuoi 
Tronca il canape reo , fciogli le fatte : 

Mi guarda poi con torvo ciglio, e parte. 
Sei. Gelo d'orror. ( i )• 

Ofm. (Quali felice io'fono : 

Se parte Enea, manca un rivale al trono. J 
Sei. Se abbandoni il tuo bene 

Morrà Didone , ( e non vivrà Selene . y 
Ofm. La Regina s’appreflà. 

Enea. ( Che mai dirò ? ) 

• * 

(tj Dal foni 0 della fctna cominciano a conv- 
p arili le guarditeli Didone *■ Sci* 
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Sei. (Non polTo 

Scoprire il mio tormento . ) 

Enea. ( Difènditi mio core, ecco il cimenta. ) 

~ — 

SCENA IL 

Dìdom con feguito , e detti *. < 

Dii. TT’ Nea , d' Afra fplendore, 

P J Di Citerea foave cura, e mia* 

Vedi, come a momenti. 

Del tuo foggiorno altera. 

La nafcente Cartago alza la fronte. 

Frutto de’ miei fudori 

Sor quegli archi , que’ templi , e quelle mura; 

Ma de’ fudori miei 

L'ornamento più grande. Enea., ttrfei. 

Tu non mi guardi , e taci ? In quella guifa 
Con un freddo filenzio Enea m’ accoglie l 
Forfè già dal tuo core 
D i me l’ imago ha cancellata amore ? 

Enea. Didone, alla mia mente 

( Giuro a tutti gli Dei ) fempre è prefente. 

Nè tempo , o lontananza 
» Potrà fparger d’ oblio 

( Quello ancor giuro ai Numi ) il foco mi» 

JDid . Che protette ! Io non chiedo 
Giuramenti da te; perch'io ti creda 
Un tuo fguardo mi batta f un tuo folpiro ► 

Ofm. ( Troppo s' inoltra . ) 

SU. ( Ed io parlar non ofo . ) 

* ^ ^ Enea 

t J0ÌS 
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Enea. Se brami il tuo ripofo , 

Penfa alla tua grandezza: 

A me più non penfar. 

Vid. Che a te no* penfi ? 

Io che per te fol vivo? Io che non godo 
I miei giorni felici. 

Se un momento mi lafci? 

Enea. Oh Dio, che dici! 

E qual tempo fcegliefti ! Ah troppo, troppo* 
Generofa tu fci per un ingrato . 

D/d. Ingrato Enea ! Perchè ? Dunque nojofa 
Ti farà la mia fiamma? 

Enea. Anzi giammai 

Con maggior tenerezza io non t’ amai » 
t Ma • • » -a * 

J>id. Che? 

Enea. La patria . . » Il cielo . . # 

Did. Parla . 

Enea. Dovrei . . . Ma no . . . v 

L’ amore . . ► (Oh Dio! ) La 
Ah che parlar non fo. 

Spiegalo tu per me. (i) 


SCENA III. 

D/done ) Selene , Ofmida . 

P Arte cosi , così mi lafcia Enea ? 

Che vuol dir quel ftlenzio ? In che 


Sei. Ei penfa abbandonarti . 
Contrattano in quel core 

(t ) Ad Ofmida , t parte . 


( fon rea? 
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( Nè fo chi vincerà ) gloria , ed amore . 
JDid . È gloria abbandonarmi ? 

O/m. ( Si deluda. ) Regina 

Il cor d’ Enea non penetrò Selene . 

Dalla Reggia de’ Mori 
Qui giunger dee 1' ambafciatore Arbace . .; 
Did. Che perciò ? 

Ofm. Le tue nozze 

Chiederà il Re fuperbo, e teme Enea, 
Che tu ceda alla lorza, e a lui ti doni. 
Perciò così partendo , 

Fugge il dolor di rimirarti . . . 

Did. Intendo . 

Vanne, amata germana. 

Dal cor d’Enea fgombra i fofpetti, e digli,. 
Che a lui non mi torrà {e non la morte. 

Sei. (A quello ancor tu mi condanni, o forte?.}: 
Dirò , che fida fei , 

Su la mia fè ripofa: 

Sarò per te pietofa; 

( Per me crude! farò. ) 

Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo defio . 

(Ma la mia pena, oh Dio! i 

Come nafconderò ? ) parte . 


:’-l- - 
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SCENA IV. 


ih 




Bidone, e Ofmìda . 

JDid. \ Enga Arbace qual vuole, 

G s Su*. 
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Supplice, o minacciofo, ei viene in vana: 
In faccia a lui pria che tramonti il fole* 
Ad Enea mi vedrà porger lagnano... 

Solo quel cor mi piace 
Sappialo Jarba. 

Ofm. Ecco s’ appresa Axbace. 

■ '--a&fe — ~ 

SCENA V. 

Tarò a fotta nome cT Arò aci r Arafpe y & detti» 

Mentre at fuono dì barbari frementi f vedo- 
no venire da lontano Jarba ed' Arafpe con; 
figuito di Moriyccornparfe , che conducono' 
Tigri , Leoni , e portano altri doni da pre- 
fentare alla Regine ; Di do ne fervita da Of~ 
midà , va fui trono , alla dejlra del quale: 
rimane Ofmida» Due Cartagineji portano 
fuori i cujcini per V Ambafciatore Africanoy 
. e li fituano lontano ,. ma in faccia al tro- 
no f Jarba , ed Arafpe fermando f full in- 
grejfo f non intefi dicono .. 

Araf ~W T Edi mio Re . .... 

Jar. T’ accheta 

Finché dura l’inganno,. 

Chiamami Arbace ,. e non penfàre al' trono:: 

Per ora io non fon Jarba, e Re non fono*. 

Didone, il Re de’ Mori 

A te de* cenni fuoi 

Me fuo fedele apportator decina.- 

fex te l’ offro qual vuoi #. Tu®: 
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Tuo fòftegno in un punto, o tua ruina. 
Quelle , che miri intanto 
Spoglie , gemme, tefori, uomini, e fere„. 
Che 1' Africa foggetta a lui produce , 

Pegni di fua grandezza in don t’invia: 
ìSlel dono impara il donator qual fia.. 

Did. Mentre io ne accetto il dono. 

Larga mercede il tuo Signor riceve : 

Ma s' ei non è più faggio , 

Quel ch’ora è don , può divenire omaggio - 
( Come altere è coftui! ) Siedi , e favella». 
Araf. (Qual ti fembra , o Signor?) (i) 

Jar. ( Superba , e bella . ) (*) 

Ti rammenta , o Didone r 

Qual da Tiro vernili . e qual ti traile 

Difperato configlio a quello lido . 

Del tuo germano infido 

Alle barbare voglie , al genio avaro' 

Ti fu 1’ Africa fol fchermo , e riparo - 
Fu quello, ove s’inalza V 

La fuperba Cartago , ampio terreno * 

Dono: del mio Signore , e fu ... ... 

Did . Col dona 

La vendita confóndi .... 

Jar. Lafcia pria ch’io favelli , e poi rifpondi:.. 

Did. ( Che ardir!) (j); 

Ofm. ( Soffri . ) (4) * 1 1 

Jar. Cortefe 

(1} Piano a Jarba . C 1 -) Mano ad Arafyc. 

( j) Piano ad Ofmida. (4) Piano a Didone . 

G 6 Jar- 
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Jarba il mio He le nozze tue richiefe; 

Tu ricufafti , ei ne foffrì 1’ oltraggio > 

Perchè giurarti allora 

Che al cener di Sicheo fede ferbavi » 

Or fa l’ Africa, tutta , 

. Che dall’ Afia diftrutta Enea qui venne r 
Sa che tu raccoglierti ; e fa che l’ami* 

Nè {offrirà * che venga 

A contrartar gii amori 

Un avanzo, di Troja al Re de Mori*. 

Did. E gli amori e gli fdegni 
Fiali, del pari infecondi. 

Jar. Lafcia pria eh’ io tìnifea , e poi rilpondf • . 
Generofo il mio Re , di guerra in vece „ 
T’ offre pace > fe vuoi .. 

E in emenda del fallo 

Brama gli affetti cuoi > chiede il tuo letto» 

Vuol la tetta d’ Enea » 

Did. Dicefti. ? 

Jar. Ho detto * 

Did. Dalla reggia di Tiro- 
Io venni a quelle arene 
Libertade cercandole non catene* 

Prezzo de’ miei tefbri > 

E non già del tuo Re Cartago e dono-». - 
La mia delira , il mio cote 
Quando a Jarba negai , 

D’ efler fida allo fpofo allor penfei* 

Or più quella non fon.. . * 

Jar. Se non fei quella. • . 

Did. Lafcia pria ch’io rifponda , e poi favella l 
Qr più quella non fon uv ariano i faggi A fe— 
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A feconda de’ cali. i lor penlieri. 

Enea piace al mio cor, giova al mio trono* 
E mio fpofo farà . 

Jar. Ma la fua tetta 
Did. Non è faci! trionfo , anzi potrebbe 
Coftar molti fudori 

Queft’ avanzo di Troja al Re de’ Mori; 
Jar. Se il mio Signore irriti * 

Verranno a farti guerra. t 

Quanti Getuli , e quanti 

Numidi, e Garamanti Africa ferra» 

Did. P urchè fia meco Enea , non mi confondo. 
Vengano a quelli lidi 

Garamanti, Numidi, Africa, e ’l Mondo* 


Jar * Dunque, dirò...» 

Did . Dirai, 

V Che amorofo no ’l curo > 

Che no ’l temo fdegnato . 

Jarb. Penfa meglio, o Didone» r ; 

Did. Ho già penfato. (i ) . 

Son Regina , e fono amante : i 

E l' impero io fola voglio 


Del mio foglio, e del mio cor* , 
Darmi legge in van pretende 
Chi 1’ arbitrio a me contende 
Della gloria, e dell’ amor, parte* \ 



SCENA VI* 


A Jarb a , Ofmida , e Ara/pe^ 

Rafpe , alla vendetta, (i) * 

( i J dl{ano. ( 2 ) In. atto di partire» Arafi 


• <-*«(,*■> 


Ditone 

Araf. Mi fon fcorta i tuoi patii. 

Ofm. Arbace, afpetta. 

Jar. ( Da me che bramerà ? J 
Ofm . Peffo a mia voglia. 

Libero favellar. 

Jar. Parla . 

Ofm. Se vuoi > 

M’ offro agli fdegni tuoi compagno , e guida.. 
Didone in me confida » 

Enea mi crede amico , e pendon I* armia 
Tutte dal cenno mio-. Molto potrei 
A’ tuoi difegni agevolar la ftrada. 

Jar. Ma tu chi fei j 
Ofm. Seguace 

Della Tiria Regina , O^nida io fono * 

In Cipro ebbi la cuna r 
E ’i mio core è maggior di mia fortuna. 
Jar. L‘ offerta accetto , e fe fedel farai 
Tutte in mercé * ciò che domandi avrai. 
Ofm. Sia del tuo Re Didone , a me li ceda 
Di Cartago V impero .. 

Jar. Io te '1 prometto. 

Ofm. Ma chi fa , fe confente 

Il tuo Signore alla richieda audace f 
Jar. Promette il Re , quando promette A r bacar 
Ofm. Dunque.... 

Jar. Ogni atto innocente 

Qui fofpetto effer può ; ferba i configli. 

A più; fìeuro loco , e più nafcofo. 

Fidati. Ofmida è Re , fe Jarba è fpofo. 
Ofn:.. Tu mi fcorgi al gran difegno. 


At 
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Atto F r r m- o .. 

Al tuofdegno, al tuo delio, 

L’ ardir mio ti fcorgerà . 

Così rende il fiumicello , 

Mentre lento il prato ingombra,. 
Alimento all’ arbofcello ; 

E per 1’ ombra umor, gli dà . parte ... 



SCENA VII. 


Jarba , ed Arafpe. 

Jar.i 1 Uanto è ftolto , fe crede 

Ch’ io gli abbia a ferbar fede !! 
Araf. Il prometterti a lui- 
Jar. Non merta fè , chi non la ferba altrui*. 
Ma vanne, amato Arafpe, 

Ogn’ indugio è tormento al mio furore». 
Vanne;, le mie vendette 
Un tuo colpo afficuri . Enea s’ uccida* 
Araf. Vado: e farà fra poco 



Del fuo, del mio valore 
In aperta tenzone arbitro il fato 
Jar. No, t’arrefta. Io non voglio, 

Che al cafo fi. commetta 
L’ onor tuo , l’ odio mio , la mia vendetta!.- 
Improvvifo l' affali,, ufa la frode - 
Araf. Da me frode ! Signor , fuddito io nacqui,^ 
Ma non giàtraditor. DimrrX eh’ io vada 
Nudo in mezzo agl’incendj, incontro all’ 
Tutto farò . Tu fei ( armi» 

Signor della mia vita : A ' c ^ r -' 

Non ricufo cimento - 




Cotale 



kóo Bidone 

Ma da me non fi chiede un tradimento. 

Jar. Senfi d’alma volgare. A me non manca I 
Braccio del tuo più fido. 

Arafi E come, oh Dei, 

La tua virtude ... 

J?r. Eh che virtù? Nel mondo 
G virtù non fi trova , 

© è fol virtù quel -die diletta, e giova. 

Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fono , 

Perde P orror l’ inganno , 

Tutto fi fir virtù. 

Fuggir con frode il danno 
Può dubitar , fe lice , 

: Quell’ anima infelice 

Che nacque in ferviti . parte* 


SCENA Vili. 
Ara/pe foto . 


E Mpio , l' orror , che porta 
Il rimorfo d’ un fallo ancl 


_j II rimorfo. d’ un fallo anche felice * 

La pace frà difaftei 

Che produce virtù, come non fentii 

O foftegno del mondo, 

©egli uomini ornamento, e degli Dei-, 
Sella Virtù , la feorta mia tu fei . 

' $ e dalle fteìle tu non fei guida 

Fra le procelle dell’onda infida. 
Mai per queft’ ajma calma non v’ è. 
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Tu m’aflìcuri ne' miei perigli , 

Nelle fventn re tu mi configli, 

E fol contento fento per te. partei 

* — <- — — * — ■— qscìè — - — — » — * 
SCENA IX, 

Cortile .• 

Selene , ed Enea . 

Enea, f* ^ là te '1 dirti , o Selene, 

VJT Male interpetra Ofmida i fenfj 
Ah piacefle agli Dei , ( miei • 

Che Dido forte infida ; o eh’ io poterti 
Figurarmela infida un fol momento ! • 

Ma faper che m’ adora , ' ■ 

E doverla lafciar, quefir’ è il tormento. 

Sei. Sia qual vuoi la cagione 

Che ti sforza a partir; per pochi iftanti v 
T’arrefta almeno, e di Nettuno al tempi*. 
Vanne: lamia germana 
Vuol colà favellarti. 

Enea . Sarà pena l’ indugio « 

Sei. Odila, e parti. 

Enea. Ed à colei, che adoro * \ 

Darò 1’ ultimo addio ? 

Sei. ( Tàccio, e non moro! ) 

Enea . Piange Selene ì 
Sei. E come f 

Quando parli cosi , non vuoi ch’io pianga? 
Enea. Lafcia di fofpirar . Sola Didone 
Ha ragion di lagnarfi al partir mio. 

Sei . 



m&t f > ' D i i) o w b 

Sei. Abbietti Pifteflo cor Didone , ed ì» • 

[ Enea. Tanto per lei t'affliggi* 
to/. Ella iti me cosi vive , 

Io così vivo in lei , 

Che tutti i mali Tuoi, fon mali miei* 

Ejtea. Gene rofa Selene > i tuoi fofpiri 
Tanta pietà nai fanno , 

Che (cordo quali il mio nel voftro affanno . 
3el. Se mi vedeflì il core. 

Forfè la tua pietà (ària maggiore . 


SCENA X* 

Jarba , Arajpe , t detti * 

Jar. np Utta ho (corfa la Reggia C 1° hri* 
X Cercando Enea, nè ancor itt' incontro 
Ara/. Forfè quindi partì. 

Jar. Féllè coftui ? (i) 

Africano alle velli eì non mi fembra. 
Stranier , dimmi chi fei ? ( x ) 

'Ara . (Quanto piace quel volto agli occhi miei.)( $) 
'Enea. Troppo bella Selene... (4) 

Jar. Olà non odi? (x) 

Enea. Troppo ad altri pietola.i. (4) 

Sei. Che fuperbo parlar. (j) 

Araf. ( Quanto è vezzofa !)(}•) 

( 1) Vedendo Enea . ' (2) Ad Enea » 

(3) Vedendo Selene. 

( 4) Dopo aver guardato Jarba . 

CÓ Guardando Jarba. Jar. 
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Jan G palefa il tuo nome, o ch’io.. . (i) 
Enea. Qual dritto 

Hai tu di domandarne ? A te che giova ? 
Jar. Ragione è* il piacer mio. 

Enea . Fra noi non s’ufa 

Di rifpondere a ’ {tolti. (*.) 

Jar. A quello acciaro... (j). 

Sei. Su gli occhi di Selene , 

Nella Reggia di Dido un tanto ardire? 
Jar. Di Jarba al meflaggiero 
Sì poco di rifpetto? 

Sei. Il folle orgoglio* 

La Regina laprà* 

Jar. Sappialo : intanto- 

Mi vegga ad onta fua 1 troncar quel capo* 
E a quel d’ Enea congiunto 
Dell’ offefo mio Re portarlo a* piedi. 
Enea. Difficile farà più, che non credi . 

Jar. Tu* potrai contrattarlo? o quell’ Enea / * 
Che per glorie racconta^ 

Tante perdite lue? 

Enea . Cedono aliai 
Ih confronto di glorie' 

Alle perdite fùe le tue vittorie.' 

Jar. Ma* tu chi fei ,• che tanto 
Meco per lui contratti ? 

Enea. Sonun, che non ti teme, e ciÒ fi batti . 

Quando faprai chi fono> 

. -j czvri tet ■sfcvwo* - 4 

(fi ) dd Enea.- 

C a J Vuol partire. fy) Volendo cavar 

fpada , Selene lo ferma*- Ai 
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Sì fiero non farai , 

Nè parlerai cosi. 

Brama lafciar le fponde 
Quel paffaggiero ardente: 

Fra 1’ onde poi fi pente , 

Se ad onta del nocchiero. 

Dal lido fi partì. parte. 

ai 

SCENA XI. 

Selene , Jarba , ed Arafpe . 

». . 

sfar. XT On partirà fe pria... (i) 

Sei. _L\| Da lui che brami? (*) 

Jar. Il fuo nome. 

Sei. Il fuo nome . ... 

Senza tanto furor da me làprài. 

'Jar. A quella legge io redo . 

gel. Quell’ Enea, che tu cer disappunto è quello* 

Jar. Ah m’ involafti un colpo , 

Che al mio braccio offeriva il ciel cortefe. 
SSel. Ma perchè tanto fdegno ? In che t’ offefe » 
Jarb . Gli affetti di Didone 
Ì A1 mio Signor contende ; 

C T'è noto, e mi domandi in che m'offende? 
Sei Dunque fuppoBi , Arbace , 

Che fcelga a fuo talento il caro oggetto 
Un cor che s’ innamora ? 

[ Nella fcuola d’ amor fei rozzo ancora. [$ 

(i ) Volendo feguirlo. CO Arrecandolo. 
C 3 J Parte . SCE 


Digitized by Google 


p -1 



Atto Primo V<j 

■ J' -Tir ■ 

SCENA XII. 

Jarba , Arafpe , poi Ofmida .' 

Jan TVT On è più tempo , Arafpe , 

Di celarmi così . Troppa finora 
Sofferenza mi cofta. 

Araf. E che farai ? 

Jan I miei guerrier , che nella felva afcofi 
Quindi non lungi al mio venir lafciai. 
Chiamerò nella Reggia: 

Diftruggerò Cartago , e l'empio core 
All'indegno rivai trarrò... 

Ofm. Signore, [i] 

Già di Nettuno al tempio 
La Regina s’invia. Su gli occhi tuoi 
Al fuperbo Trojano , 

Se tardi a riparar, porge la mano. 

Jar. Tanto ardir ? 

Ofm. Non è tempo . 

D’ inutili querele . ^ 

Jar. E qual configlio ? 

Ofm. Il più pronto è il migliore. Io ti precedo ; 
Ardifci . Ad ogni imprefa 
Io farò tuo foftegno e tua difefa . (*) 


CO Con fretta . (z ) Torte i 


SCI- 
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SCENA XIV. 

> • * . 

Tempio di Nettuno con iìmulacro del 
medefimo . 

Enea , e Ofmid(i . 

P/5n. Ome ? Da’ labbri tuoi 

V J Dido faprà che abbandonar la vuoi? 

Ah taci per pietà , 

E rifparmia al fuo cor quello tormento . 
Enea. 11 .dirlo è crudeltà , 

Ma farebbe il tacerlo un tradimento. y. 
O/m. Benché collante , io fpero 

Che al pianto fuo tu cangerai penderò «- 
Enea. Può togliermi di vita. 

Ma noft può il mio dolore 
Far ch’io manchi alla Patria, e al genitore. 
O/m. Oh genero!* detti » 

^Vincere i proprj affetti * 

Avanza qgni altra gloria. 

Enea. Quanto colla però quella vittoria! 

mmmmmm ■ - ■ - , . - -- - 

«WP 11 ’ 11 ' - ■ “ 

S C E N A~ X Vi ~ ~ 

Jarba , Arafpe y e detti . \ 

Jdtr. (T^Ccoil rivai, nè feco (i) 

~1 j È alcun de’ fuoi feguaci • ) 
uiraf. (Ah penfa che tu fei ...) [x] 

) Piano ad Arafpe ( 2 J Piano a Jarba • Jcrr. 
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Jar. (Sieguimi, e taci. ) (*) 

Così gli oltraggi miei... [z] 

Araf Fermati . (j) 

Jaf,- Indegno ! (4) 

Al nemico in ajuto ? * 

pnca. Che tenti anima rea? (5) 

Qjht. C Tutto è perduto . ) 

• ^ — 

SCENA XVI. 

Didont con guarditi e detti . 

Qfin. ' ^ Iam traditi, o Regina. (6) 

Se più tarda d’ Arba.ee era 1 aita, 

Il valor ofo Enea 

Sotto colpo inumano oggi cadea . 

J)id. 11 traditor qual’ è, dove difnora? 

O/m. Miralo , nella delira ha il ferro aaco- 
JPid. Chi ti deftò nel feno (ra. (7) 

Sì barbaro desìo ? 

Ara/ Del mio Signor la gloria , e’ 1 dover mio. 
J)id. Come ? V ifteflb Arbace 
Difapprova ... 

Ara/. Lo fo , eh’ ei mi condanna i 
(1/ Piano a Jaxba . 

(2) Nel voler ferire Enea , trattenuto da Ara* 
fot gli cade U pugnale , ed Arafpe lo rac- 
coglie. ( ì) A Jarba. fa/ Ad Arafpe. 

( b ) Ad Arafpe, vedendogli il pugnale in mano. 
( 6 / Con affettato /'pavento . 

(7J Accenna Arajpe . 
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Il fuo fdegno pavento : 

Ma il mio non tu delitto , e non mi pento « 
Did. E nemmeno hai roflore 
Del facrilego eccello ? 

Araf. Tornerei mille volte a far l’iftelTo. 

Did. Ti preverrò . Miniftri, 

Cuftodite collui. (i) .. ... 

Enea. Generofo nemico, (z) 

In te tanta virtude io non credea • 

Lafcia che a quello feri . » . 

Jar. Scollati Enea . 

Sappi che il viver tuo d’ Arafpe è dono : 
Che il tuo fangilte vogl’ io : che Jarba io fono, 
Dzd. Tu Jarba ! 

Enea. Il Re de’ Morì ! 

Did. Un Re fenlì sì rei 

Non chiude in feno: un mentitor tu feì. 

Si difarmì . 

Jar. Nefliino[3] 

Avvicinarli ardifca, o eh’ io lo fveno. 

Ofrn. ( Cedi per poco almeno, [4] 

Fin ch’io genti raccolga, a me ti fida 
Jar. [ E così vii farò? ] [j] 

Enea. Fermate , amici, 

A me tocca il punirlo . 

1 Dìd. Il tuo valore 

Serba ad uopo miglior. Che più s’ afpetta? 

(t) Arafpe parte tra le guardie . 

C '*) A Jarba . ( 3J Snuda la fpada. 

rv Piano a Jarba. ( Piano ad Ofmida. 
Tom. IL H O fi 


M I UU, - ■■ 

Atto Primo. tft 

Perfido , mi celafti il tuo difegno?- 
Etiea. Fu pietà. 

Did. Che, pietà ? Mendace labbro • 

Fedeltà mi giurava ; 

E intanto il cor penfava 

Come lunge da me volgere il piede. 

A chi, mifera me ! darò più fede? 

Vii rifiuto dell’ onde 
Io 1’ accolgo dal lido; io lo riltoro 
Dalle ingiurie del mar: le navi, e Tarmi 
Già difperfe io gli rendo : e gli do loco 
Nel mio cor , nel mio regno; e quello è 
Di cento Re per lui { poco * 

Ricufando T amor, gli fdegni irrito. 

Ecco poi la mercede . 

A chi, mifera me! darò più fede? 

Enea. Fin ch’io viva, o Didone, 

Dolce memoria al mio penfier farai; 

Nè partirei giammai. 

Se per voler de’ Numi io non dovefl» 
Confacrare il mio affanno 
All’ Impero Latino. 

Did. Veramente non hanno 

Altra cura gli Dei, che ’l tuo delfino. 
Enea. Io reiterò, fe vuoi 

Che li renda fpergiuro un infelice. 

Did. No; farei debitrice 

Dell’ Impero de.l mondo a’ figli tuoi : . ' 

Va pur; fiegui il tuo fato: 

Cerca d’ Italia il regno : all’ onde , a i venti 
Confida pur la fpeme tua : ma fenti . 

Farà quell’ onde iltefle H z Del- 
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Delle vendette mie miniftre il cielo: 
E tardi allor pentito 
D’ aver creduto all’ elemento infano , 
Richiamerai la tua Didone in vano. 

Enea. Se mi vederti il core . . . 

Dii. Lanciami , traditore . 

Enea. Almen dal labbro mio 
Con volto meno irato 
Prendi 1* ultimo addio. 

Dìi. Lafciami , ingrato . 

Enea. E pur con tanto fdegno 
Non hai ragion di condannarmi. 

Dii. Indegno 1 

Non ha ragione, ingrato. 

Un core abbandonato 
Da chi giurogli fè ? in 

Anime innamorate , 

Se lo provafte mai, 

Ditelo voi per me . 

Perfido! Tu lo fai. 

Se in premio un tradimento 
Io meritai da te . 

E qual farà tormento , 

Anime innamorate. 

Se quello mio non è ? parte 



SCENA XVIII. 

Enea falò . 

E Soffrirò che fia 

Sì barbara mercede 


Pre- 1 
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premio della tua fede, anima mia? 

Tanto amor , tanti doni . . . 

Ah pria eh’ io t’ abbandoni , 

Pera l’ Italia , il Mondo, 

Refti in obblio profondo 
La mia fama fepolta , 

Vada in cenere Troja un’ altra volta; 

Ah che diffi ! Alle mie 
Amorofe follìe 

Gran genitor perdona, io n*ho roflore; 
Non fu Enea, che parlò; lo difle amore* 
Si parta ...E Tempio Moro 
Stringerà il mio teforo ? 

No . . . Ma farà frattanto 
Al proprio genitor fpergiuro il figlio? 
Padre, amor, gelolìa, Numi» configlia* 

Se refto fui lid® , 

Se fciotga te vele; 

Infido, crudele. 

Mi fento chiamar „ 

E intanto- confufo 
Nel dubbio funefto. 

Non parto , non refto : 

Ma provo il martire. 

Che avrei nel partire. 

Che avrei nel reftar. parte * 


AT- 

Iftgftzòd.by Coo^fe 


Fine dell 9 Atto Prima- 

Hj 
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ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Appartamenti reali , con tavolino , e fedia • 

Sdenti ed Arafpe . 

Sii, Hi fu , che all’ inumano 

Difciolfe le catene? 

Araf. A me , bella Selene , il chiedi in vano» 

10 prigioniero , e reo , 

Libero , ed innocente , in un momento 
Sciolto mi vedo , e fento 
Fra lacci il mio Signore , il palio muovo 
A fuo prò nella* Reggia , e ve ’l ritrovo. 
Sei. Ah contro Enea v’ è qualche frode ordita* 
Difendi la fua vita. 

Araf. È mio nemico : 

Pur, fe brami che Arafpe 
Dall’ infidie il difenda , 

Te’l prometto: fin qui 
L’ onor mio no ’1 contrada: 

Ma ti badi così . 

Sei. Così mi bada . ( i ) 

Araf. Ah non toglier sì todo 

11 piacer .di mirarti agli òcchi miei . 

Sei. Perchè ? 

Araf. Tacer dovrei eh’ io fono amante : 

CO In atto dì partire . Ma 


Atto Secsndo. i ? < 
Ma reo del mio delitto è il tuo fembiante 
Sei. Arafpe, il tuo valore , 

Il volto tuo, la tua virtù mi piace; 

Ma già pena il mio cor per altra face • 

' 'Arzf Quanto fon fventuratol 
- Sei. È più Selene. 

Se t’accende il mio volto; 

Narri almen le tue pene, ed io I’afcolto. 
Io l’ incendio r.afcofo 
Tacer non pedo, e palefar non ofo. 
Araf. Soffri almen la mia fede . 

Sei. Sì, ma da me non afpettar mercede. 

Se può la tua virtude 

Amarmi a quella legge, io te’l concedo; 

Ma non chieder di più . 

Araf. Di più non chiedo. 

Sei • Ardi per me fedele , * ^ 

Serba nel cor lo flrale ; 

Ma non mi dir crudele. 

Se non avrai mercè. 

Hanno fventura eguale 
La tua , la mia coflanza : 

Per te non v’ è fperanza, 

Non v’è pietà per me. (i) 

! , , c 
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SCENA II. 
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Arafpe foto . 

U dici , eh’ io non fperi , 

_ Ma no ’1 dici abbaftanza ; 

L’ ultima che fi perde è la fperanza. (i) 
( i J Parte, H 4 SCE- 
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'jyidone con foglio in mano % Ofmìda> c poi Silenti 

Did. là fo che fi nafconde ( Arbace * 

VJT De’ Mori il Re fotto il mentito. 
Ma fia qual più gli piace* egli m’ offefe ; 

E fenz 1 altra dimora r 

O fuddito, o fovrano * io vuò che mora* 
Ofm. Sempre in me de’ tuoi cenni 
Il più fedele efecutor vedrai. 

Dii. Premio avrà la tua fede * C ^ano 

Ofm. E qual premio, o Regina? Adopro in 
Per te fede, e valore t 
Occupa folo Enea tutto il tuo core . 

Did* Taci , non rammentar quel nome odiato* 
È un perfido , è un ingrato * 

È un'alma fenza legge* e fenza fède.* 
Contro me ftefla ho sdegno * 

Perchè finor I' amai * 

Ofm. Se lo torni a mirar ti placherai * 

Did. Ritornarlo a mirar! Per fin ch'io viva-* 
Mai più non mi vedrà quell’alma rea* 

Sei. Teco vorrebbe Enea 
Parlar , fe gliel concedi * 

Did. Enea ! Dov’ è ? 

Sii. Qui pretto, 

Che fofpira il piacer di rimirarti * 

Did. Temerario! Che venga. Ofmida parti, (i)' 
Ofm. Io non te ’l ditti ? Enea 

( i J Silene parti. * Tot- 


igilized by Google 


• *77 


Atto SseeWDa» 

Tutta del cor la libertà t' invola ► 

Did. Non tormentarmi più;, lafciami fola. (1} 

, — , — "ViTìr - - — — i 

SCENA I¥. 

Bidoni , ed Enea ► * 

( cora 

Did. Ome ! Ancor non partifti ? Adorna an» 
Quelli barbari lidi il grande Enea* 
E pure io mi credea. 

Che già varcato il mar , d' Italia in fen© 
In trionfo' tradii 

Popoli debellati, e Regi ©ppreflì » 

Enea. Quell’ amara favella 

Mal conviene al tuo cor , bella Regina» 
Del tuo, dell’ onor mio* 

Sollecito ne vengo - Io £ò che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio- 
Con: la morte punir . 

Did . E quello è il foglio » 

Enea La gloria non coniente 

Ch’ io vendichi in tal guifa i torti miei? 

Se per me lo- condanni . . .. 

Did. Condannarlo per te! Troppo- t’ inganni 
Pafsò quel tempo. Enea, 

Che Dido a te pensò . Spenta è la face, 

È. fciolta la catena, 

E! del tuo nome or mi rammento, appena» 
Enea. Penfa che Re de’ Mori 
È l’ oratos fallace . 

Did. Io non fo qual ei Ila, Io credo Arbace. 

' (rj< Ofmida parte, H j Enea, 
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Oh Dio! Con la fua morte 
Tutta contro di te 1* Africa irriti. 

Did. Configli or non defio: 

Tu provvedi a’ tuoi Regni , io penfo al mio. 
Senza di te tinor legge dettai, 

Sorger fenza di te Cartago io vidi: 

Felice me, fé mai 

Tu non giungevi, ingrato, a quelli lidi. 
Enea. Se fprezzi il tuo periglio. 

Donalo a me : grazia per lui ti chieggio • 
Dii. Sì, veramente io deggio 

Il mio Regno, e me {Iella al tuo gran merta. 
A sì fedele amante. 

Ad Eroe sì pietofo, a’ giufli prieghi 
Di tanto intercelfor nulla fi nieghi. (i) 
Inumano ! Tiranno ! È forfè quello 
L‘ ultimo dì che rimirar mi dei; 

Vieni fu gli occhi miei ; 

Sol d’ Arbace mi parli, e me non curi# 

T’ avelli pur veduto 

D’una lagrima fola umido il aglio! 

Uno fguardo, un fofpiro. 

Un fegno di pietade in te non trovo* 

E poi grazie mi chiedi? 

Per tanti oltraggi ho da premiarti ancora? 
Perchè tu lo vuoi falvo , io vuò che mo-~ 
Enea. Idol mio, che pur fei , ( ra. (*} 

Ad onta del deftin , l’ Idolo mio ; 

Che pollo dir ? Che giova 
Rinnovar co’ fofpiri il tuo dolore ? 

C*J Va al Tavolino . (2) Sofcrivc* Ah 


Digitized by Google 




n a ' -■*f- - * • , 



Atto Secondo. «7$ 
Ah fe per me nel core 
Qualche tenero affetto averti mai; 

Placa il tuo fdegno, e raflerena i rai. 

Quell’ Enea te’l domanda. 

Che tuo cor , che tuo bene un dì chiamaci; 
Quel che finora amarti 
Più della vita tua , più del tuo foglio , 
Quello . . • 

Did. Bafta : vincerti : eccoti il foglio. 

Vedi quanto t’ adoro ancora ingrato. 

Con un tuo fguardo folo 

Mi togli ogni difefa , e mi difarmi. 

Ed hai cor di tradirmi ? E puoi lafciarmi? 

Ah non lafciarmi, no, 

Bell’ Idol mio. 

Di chi mi fiderò 
Se tu m’inganni? 

Di vita mancherei 
Nel dirti addio ; 

Che viver non potrei ■ L 

Fra tanti affanni . parte . 
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SCENA V. 

Enea , poi Jarba. 


Enea^WO fento vacillar la mia cofìanza 
JL A tanto amore apprefTo ; 

E mentre falvo altrui, perdo me rteflò. 
\Jar. Che fa l’invitto Enea? Gli veggo ancora 
Del paffuto timore i fegni in volto. 


H 6 Enea 
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Enea . Jarba da’ lacci è lciolto!: 

Chi ti diè libertà? 

Jar . Permette Ofmida> 

Che per entro la; Reggia io mi raggirr; 
Ma. vuol cb’ io vada errando 
Per ficurezza tua fenza il mio. brando- 
Enea . Così, tradifce Ofraida 
Il comando, reai ? 

Jar. Dimmi, che temi ? 

Ch’io, fuggendo m’involi a quelle mura? 
Troppo vi reiterò per tua fventura. 

Enea La tua fòrte prefente 
Fa pietà, non timore. 

Jar. Rifparmia al tuo gran core 

Quefta pietà. D’una Regina amante 
Tenta pure a mio danno , 

Cerca pur d’ irritar gli fdegni infam* 

Con altr’ armi non fanno- 

Le offefe vendicar gli Eroi Trojani. 

Enea. Leggi . La regai donna in quefto fogli» 
La tua morte fegnò di propria mano.. 

Se Enea foffe Africano , 

Jarba efiinto faria. Prendi , ed impara.. 
Barbaro , difcortefe , 

Come vendica Enea le proprie offefe. ( i y 

— -aSte ► 

SCENA VI. 

Jarba fola.. 

C Osì ffrane venture io non intendo*. 

Pietà nel mio nemico ,> 

(ij Lacera il foglio , e parte- 


Atto Secondo* *8 1 
Infedeltà nel mio feguace io trovo* 

Ah forfè a danno mio 
L’uno e l’altro congiura* 

Ma di lor non ho cura. 

Pietà fìnga il rivale r 
Sia l’amico fallace. 

Non farà di timor Jarba capace* 

Fofca nube il fol ricopra r 
O fi fcopra il ciel fereno ; 

Non fi: cangia il cor nel Iena» 
Non fi turba il mio pender*. 

Le vicende della forte 
Imparai con alma forte 
Dalle felce a non temer* piarmi. 
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SCENA VII* 

Atrio* 

Enea, poi Arafptv 
JTflftr.ì 7*Ra '1 dovere r e l’ affette 

J/ Ancor dubbiofo in petto ondeggia il 
Pur troppo il mio valore ( cote 

All’impero fervi d’ un bel fcrabiante* 

Ah una volta l’Eroe vinca 1' amante* 

Araf Di te finora in traccia 
Scorfi. la reggia* 

Enea. Amico * 

V ieni fra quelle braccia* 

Araf. Allontanati Enea , fon tuo nemicci 
Snuda,, Ihuda quel £erra;; 

£uer- 




Sfai 
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Ditone 

Gnerr? con te , non amicizia io voglio. 
Enea. Tu di Jarba all’ orgoglio 
Prima m* involi, e poi 
Guerra mi chiedi , ed amiftà non vuoi ? 
Araf T inganni : allor difefi 

La gloria del mio Re , non la tua vita. 

Con più nobil ferita 

Render gli a me s’ afpetta 

Quella, che tolfi a lui, ginlta vendetta., 

1 Enea . Enea ftringer l’acciaro 
Contro il fuo difenfore ? 

Araf. Olà, che tardi? 

Enea. La mia vita è tuo dono , 

Prendila pur fe vuoi , contento io fono . 
Ma eh* io debba a tuo danno armar la mano, 
Generofo guerrier , lo fperi in vano . 

Araf. Se non jmj>ugni jl brando , 

A ragion ti dirò codardo e vile . 

Enea. Quefta ad un cor virile, 

Vergognofa minaccia Enea non foffre . 
t Ecco, per foddisfarti io fpudo il ferro. 

Ma prima i fenfi miei 

Odan gli uomini tutti , odan gli Dei • 

Io fon d'Arafpe amico: 

Io debbo la mia vita al fuo valore : * 

Ad onta del mio core 
Difcendo al gran cimento 
Pi codardia tacciato : 

E per non efler vii, mi rendo ingrato, (i) 

fi) In cito di batterli* 
y SCE- 
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SCENA Vili. 

Selene , e detti . 

T Anto ardir nella reggia ! Olà fermi ate 
Così mi ferbi fc ? Così difendi» 
Arafpe traditor, d’Enea la vita? 

Enea. No, principefla, Arafpe 

Non ha di tradimenti il cor capace . 

Sei. Chi di Jarba è feguace , 

Eller fido non può . 

Araf. Bella Selene , 

Puoi tu fola avanzarti 
A tacciarmi così. 

Sei. T’ accheta , e parti . 

Araf. Tacerò, fe tu Io brami; 

Ma fai torto alla mia fede» • • 
Se mi chiami traditor. 

Porterò lontano il piede ; 

Ma di quelli fdegni tuoi. 

So die poi tu avrai roflor. parte. 


SCENA IX. 
Selene , ed Enea. 


Enea. 


A LIorche Arafpe-a provocar mi ven- 
Del fuo Signor foftenne £ne, 
Le ragioni con me . La fua virtude 
Se condannar pretendi, 

Troppo quel core ingiuftameote offendi . 
Sei. Sia qual’ei vuole Arafpe, ®r non è tempo 

Di 


4 V?4 Didone 

i Di favellar di lui : brama Didon© 

,4 

Teco parlar. 

*Enea. Poc’ an zi 

Dal fu© reai foggiomo io. tradì il piede* 
Se di nuovo mi chiede 
€h’ io refti in quefta arena , 

In van s’ accrefcerà la noftra pena* 

Sei. Come fra tanti affanni* 

Cor mio* chi t"ama abbandonar potrai? 
Enea. Selene , a me cor mio ? 

Sei. È Didone che parla* e non fon io* 
Enea. Se per la tua germana 
Cosi pietolà fei; 

Non curar più di me* ritorna a lei* 

Dille che fi. confoli* 

Che ceda al fato* e rafTereni il ciglio* 
'Sei. Ah no !. Cangia mio ben * cangia configlio* 
Enea. Tu mi chiami tuo bene! 

Sei. È Didone che parla* e non Selene* 
Vieni e l’afcolta. È l’unico conforto 
Ch’ella implora da te* 

'Enea. D’ un core amante 
Queft’ è il folito inganno r 
;Ya cercando conforto , e trova affanna* 
Tormento il più crudele 
D’ ogni crude! tormento * 

È il barbaro momento 
Che in due divide un cor* 

M affanno sì tiranno* 

Che un’ alma noi foftiene * 

Ah! Noi provar Selene* 

Se. noi prov.afti ancer. parto 
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SCENA X. 

Selene fola . 

S Tolta! Per chi fofpiro? Io fenza fpeme 
Perdo la pace mia. Ma chi mi sforza 
In vano a fofpirar? Scelgali un core 
Più grato a' voti miei. Scelgali un volto 
Degno d’ amor . Scelgali . . . Oh Dio! La fedi» 
Noliro arbitrio non è: non è bellezza. 

Non è fenno , o valore: 

Che in noi rifveglia amore ; anzi talora 
Il men vago, il più ftolto è che s’adora * 
Bella ciafcuno poi fìnge al penlìero 
La fiamma faa , ma poche volte è vero. 
Ogni amator fuppone 
Che della fua ferita 
Sia la beltà cagione j 
Ma la beltà non è . 

È un bel defio, che nafce 
Allor che men s’ afpetta. 

Si fente che diletta, 

Ma non li fa perchè . parte .. 

wc B = = -- I . X !«aa 

SCENA X L 

Gabinetto con fedie. 

Didone , poi Enea . 

Did. TNcerta del mio fato. 

Io più viver non voglio; è tempo ornai* 
Che per l’ ultima volta Enea fi tenti,.. Se 
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Atto Secondo. 18^ 
Trovar non fi potria fcampo migliore? 

Did. V’ era pur troppo . 

Enea. E quale ? 

Did- Sa non ("degnava Enea cTefler mio fpofo," 
L’ Africa avrei veduta 
Dall’ Arabico fieno al mar d’ Atlante* 

In Cartago adorar la fua Regnante* 

E di Troja, e di Tiro 

Rinno\ar fi potea... Ma che ragiono? 

L’ impclfiibil mi fingo, e folle io fono . 
Dimmi che far degg’io? Con alma forte. 
Come vuoi fregherò, Jarba, o la morte . 

Enea. Jarba , o la morte ! E configliarti io deg- 
Colei che tanto adoro, [gì©? 

AH’ odiato rivai vedere in braccio? 

Colei . . , 

Did. Se tanta pena 

Trovi nelle mie nozzè , iole ricalo: 

Ma per tormi agl’ infulti 

Neceflario è il morir . Stringi quel brando. 

Svena la tua fedele : , 

È pietà con Didone efler crudele . 

Enea. Ch’io ti fveni ? Ah più tofto 
Cada fopra di me del ciel lo fdegno. 

Prima fcemin gli Dei, 

Per accrefcer tuoi giorni i giorni miei. 

Dii. Dunque a Jarba mi dono. Olà. [i] 

Enea. Deh ferma : 

Troppo, oh Dio! per mia pena 
Sollecita tu fei . 

Did. Dunque mi fvena . 

( i ) F.fce un paggio. Enea » 
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Enea. No : fi ceda al dettino: a Jarba ftendi 
La tua deftra reai : di pace priva 
Retti l’alma d’Enea, purché tu viva. 

'Vid. Giacché d’ altri mi brami , 

Appagarti faprò . Jarba fi chiami. ( 1 } 

V e di quanto fon io 
Ubbidiente a te . 

Jìnea. Regina, addio, (t) 

Did .. Dove > dove ? T' arrefta . 

Del felice imeneo 
• Ti voglio fpettatore. 

( Refifter non potrà. ) 

Enea. ( Cottanza, o core! ) 

====^^= 33 ^== = 

S C EN A XII. 

Jarba , e detti . 

Jar . TA Idone, a che mi chiedi? 

1 3 Sei folle , fe mi credi 

Dall* ira tua , da tue minacce ©ppreflb . 

Non fi cangia il mio cor, Tempre è rifletto. 
I Enea. ( Che arroganza ! ) 

Did. Deh placa 

Il tuo fdegno, o Signor. Tu col tacermi 
Il tuo grado , e ’1 tuo nome, 

A gran rifchio efponefti il tuo decoro. 

Ed io'.. . Ma qui t’ affidi, 

E con placido volto 
Afcolta i fenfi miei . 

i 

$0 H paggio parte. ( 2 ) S' aliano. Emt. 
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Jar. Parla t’ afcolto . ( 1 ) 

Enea. Permettimi, che ormai... (x) 

Dìd. Fermati, e fiedi . 

Troppo lunghe non fian le tue dimore* 

( Refifter non potrà. ) 

Enea. ( Cottanza, o core . ) 

Jar. Eh vada. Allor che teco 

Jarba foggiorna , ha da partir cottili . 
Enea. ( Ed io lo foffro?) 

Did. In lui ’ - 

In vece d’ un rivai, trovi un amico* 

Ei Tempre a tuo favore 
Meco parlò: per fuo configlio io t'amo. 
Se credi menzognero 
Il labbro mio, dillo tu fletto. (0 
Enea . È vero . 

Jar. Dunque nel Re de’ Mori 

Altro merto non v’è, che un fuo configli*? 
£)id. No , Jarba ; in te mi piace 

Quel regio ardir , che ti concito in yolto. 

Amo quel cor sì forte 

Sprezzator de’ perigli , e della morte, 

E fe il ciel mi deftina 

Tua compagna, e tua fpofa... 

Enea. Addio Regina . 

Batta , che fin ad ora 
T’abbia ubbidito Enea. 

JJìd. Non batta ancora . 

Siedi per un momento . 

fj J Siedono Jarbay e Bidone. 

fi. J In atto di partire. (3J Ad Enea . ( Co- 
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( Comincia a vacillar . ) 

Enea. ( Quello è , tormento., ) (i) 

Jar. Troppo tardi, o Ditone, 

Conofci il tuo dover. Ma pure io voglio 
Donar gli oltraggi miei 
Tutti alla tua beltà. 

Enea. [ Che pena , o Dei ! ] 

Jar. In pegno di tua fede 
Dammi dunque la delira, 

J)id. Io fon contenta, (t) 

A più gradito laccio amor pietofo. 

Stringer non mi potea . . • 

Enea. Più foffrir non fi può . (3) 

Dii. Qual' ira, Enea? 

Enea. E che ( vuoi ? Non ti balla 
Quanto finor foffrì la mia collanza? 

Dìd. Eh taci. 

Enea , Che tacer? Tacqui abballanza. 

Vuoi darti al mio rivale , 

Brami, che te ’1 configli. 

Tutto faccio per te, che più vorrelli? 

Ch’ io ti vederti ancor fra le fue braccia ? 
Dimmi che mi vuoi morto , e non eh' io taccia. 
J)id. Odi : a torto ti fdegni ; (4) 

Sai che per ubbidirti ... 

Enea. Intendo , intendo ; 

Io fono il traditor , . fon io l’ingrato; 

Tu lei que'la fedele , 

( 1 ) Torna a fedire. (2) Lentamente ed interro m~ 
~ -pendo le parole, per 0 fervami T effetto in Enea, 
(dj al{a agitato. (4) *T alia • Che. 
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Che per me perderebbe, e vita , e foglio; 
Ma tanta fedeltà veder non voglio, (t) 

SPfe — 

SCENA XIII, 

D'idone , e Jaiba . 

Dii. O Enti . 

Jar. O Lafcia che parta. (») - 
Dii. I fuoi trafporti 
A me giova placar. 

Jar. Di che paventi? 

Dammi la deftra., e mia 
Di vendicarti poi- la cura fia -, 

Did. D’ Imenei non è tempori 
Jar. Perchè ? 

Did. Più non cercar . 

Jar. Saperlo io bramo . 

Did. Giacché vuoi, te’ 1 dirò. Perchè non t’amo; 
Perchè mai non piacefìì agli occhi miei; 
Perchè odiofo mi fei ; perchè mi piace, 

Più che Jarba fedele , Enea fallace . 

Jar. Dunque, peifida, io fono 

Un’oggetto di riiò agli occhi tuoi? 

Ma fai chi Jarba fia? 

Sai con chi ti cimenti.? 

Did. So che un barbaro fei, nè mi fpaventi. 
Tar. Chiamami pur cosi-. 

Forfè pentita un di 

Farte. (2) S’alai. 

Por- 
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, Pietà ini chiederai. 

Ma non 1’ avrai da me * 

Quel barbaro , che fprezzi , 

Non placheranno i vezzi : 

Nè {offrirà l’ inganno 
Quel barbaro da te « parte . 

r- 

SCENA XIV. 

Didone fola . 

E Pure in mezzo all’ ire 

Trova pace il mio cuore . Jarbanon te mo. 
Mi piace En,ea fdegnato , ed amo in lui , 
Come effetti d’amor, gli fdegni fui. 

Chi fa ? Pietofi Numi , 

Rammentatevi almeno , 

Che fofte amanti un dì, come fon’ io. 

£d abbia il voftro cor pietà del mi© . 

Va luiìngando amore 
Il credulo mio core . 

JÉxli dice: fei felice» 

Ma non farà così . 

Per poco mi confolo; 

Ma più crudele io fento 
Poi ritornar quel duolo . 

Che fol per un momento 
Dall'alma lì partì, parte . - 

j E ine dell' Atto fecondo* 

. ' AT - 1 
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SCENA PRIMA. 


Porto di mare , con navi per l’imbarco d* Enea; 

Enea con ftguito di Trojani . 

Ompagni invitti , a tollerare avvezzi 
E del cielo, e del mar gl’ infiliti, e l’ir e,; 
Dettate il voftro ardire; 

Che per l’onda infedele 
È tempo già di rifpiegar le vele; 

Andiamo , amici , andiamo ; 

Ai Trojani navigli 

Fremano pur venti e procelle intorno: 
Saran glorie i perigli , 

E dolce fia di rammentarli un giorno. 

aPte — 

SCENA II. 

3 aria con ftguito di Mori , t detti . 

i 

Jar.r\ Ove rivolge , dove 

U Queft’Eroe fuggitivo i legni , e l’ armi? 
Vuol portar guerra altrove, 

O da me col fuggir cerca lo fcampo ? 1 

Enea. Ecco un novello inciampo . 

Jar. Per un momento il legno 
Può rimaner fui lido. 

Toni. Ut *1 . - Yig- 
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Vieni , s’ hai cor , meco a pugnar ti sfido • 
Enea. Vengo . Reftate, amici, (i) 

Che ad abballar quel temerario orgoglio. 
Altri che il mio valor meco non voglio . 
Eccomi a te : che penfi? 

Jar. Penfo, che all’ ira mia 

La tua morte farà poca vendetta • 

Enea. Per ora a contrattarmi 

Non fai poco fe penfi. All’ armi . 

Jar. All’ armi, (i) 

Enea. Venga tutto il tuo Regno. 

Jar. Difenditi fe puoi. 

Enea. Non temo , indegno. (}) 

Già cadetti, e fei vinto . O tu mi cedi, 

O trafiggo quel core . 

- Jar. In van lo chiedi. 

Enea. Se al vincitor fdegnato 
Non domandi pietà . . . 

Jar. Siegui il tuo fato* 

Enea Sì , mori . . . Ma che fo ? No , vivi : in vano 
Tenti il mio cor con quell’infano orgoglio. [4] 
Jar. Son vinto sì , ma non oppreflò; almeno 

(1) Alle fut genti. (2) Mentre fi battono , e 
Jarba va cedendo , i fuoi Mori vengono in 
1 ajuto di lui , ed affai gono Enea . 

.(3) I compagni d’ Enea fendono in ajuto dì lui ; 
ed attaccano i Mori . Enea , t Jarba combat- 
tendo entrano . Siegue {uffa fra i Trojani , e 
Mori . I Mori fuggono , e gli altri gli fie- 
guono . Efcono dì nuovo combattendo Enea , 
Jarba 9 che cade* (4) Parte. . Og- 
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Oggetto all* ire tue, forte incettante, 

Jarba fol non farà . 

La caduta d’ un Regnante 

Tutto un Regno opprimerà, parte * 


SCENA III. 

Arborata tra la città e il porto. 
Ofmida foto • 

G ià di Jarba in difefa 

Lo ftuol de’ Mori a quelle mura è giunto. 
Ecco vicino il punto 
Della grandezza mia : d’ e (Ter infido 
Ad una donna ingrata 
No > non fento rollor : così punifeo 
L' ingiuftizia di lei , che mai non diqde 
Un premio alla mia fede. 


S G E N A IV. 

Jarba frettolofo con feguito, e detto • 
Jar» % Eguitemi , o compagni: 

Alla reggia, alla reggia, (i) 

Ofm. Odi , Signore : 

Le tue fchiere fon pronte : è tempo alfine 
Che vendichi i tuoi torti-, . 

Jar, Amici andiamo ; ( z) 

( l ) J a .fF a avanti ad Ofmida f en\a vederlo * 

(a) Sen\a dar orecchio ad Ofmida . 

I * No» 
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Non foffre indugi il mio furor, (i) 

Ofm. T’ arreda . 

Jar. Che vuoi? (i) 

Ofm. Deh non fcordarti 
Che deve alla mia fede 
L' amor tuo vendicato una mercede ; 

Jar. È giudo ; anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia . 

Ofm. Generofo Monarca . . . 

Jar. Olà , codui 

Si difarmi , s’annodi, e poi s’ uccida, (i) 
Ofm. Come ! Quedo ad Ofmida ? 

Qual ingiudo furore ? . . 

Jar. Qued’ è il premio dovuto a un traditore. [ $3 



SCENA V. 

Enea con feguito di Trojani } e detti. 

Enea O Iam tutti alfin raccolti. Alcun non manca 
^3 De’ difperfi compagni. E ben fi tronchi 
Ogni dimora alfin: fereno è il cielo; 

L’ aure , e l' onde fon chiare : 

Alle navi, alle navi: al mare, al mare. 

Ofm. Invitto Eroe. 

Enea. Che avvenne ? 

fi) In atto di partire, (z) Con /degno . 

(3) Parte feguito dafuoi , a ri ferva di pochi , 
che refi ano ad efeguire il comando. 

U) U/cendo Enea fuggono i Mori , e l afe in- 
no legato Ofmida • Ofm . 
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Ofm. In quello flato 

Jarba , il barbaro Re . . . 

Enea. Comprendo . Amici 

Si ponga Ofmida in libertà . ( L’ indegno 
Da chi men può fperarlo abbia foccorfo, (ij 
Ed apprenda virtù dal fuo rimorfo . ) 

Ofm. Ah lafcia , Eroe pietofo , (z) 

Che grato a sì gran don . . . 

Enea. Sorgi ; ed altrove 
Rivolgi i palli tuoi. 

Ofm. Grato a virtù sì rara ... 

Enea. Se grato efler mi vuoi . 

Ad efler fido un’altra volta impara . 

Ofm. Quando l’onda, che nafce dal monte^ 
Al fuo fonte ritorni dal prato. 
Sarò ingrato a sì bella pietà. 

Fia del giorno la notte più chiara. 
Se a fcordarfi quell’ anima impara 
Di quel braccio, che vita mi dà. ( 3 ) 

===== = 9 ^====*= 

SCENA VI. 

Enea , e Selene frettolofa . 

Enea. T} Rincipefla , ove corri ì 

Sei. fi A te. M’ afcolta. 

Enea. Se brami un’ altra volta 

Rammentarmi l’amor, t’ adopri in vano. 

(1) 1 Trojani vanno a fciogliere Ofmida . 

(2) S'inginocchia . ( 3 J Parte. 

I j Sei . 


D t D o N S 
Sei. Ma che farà Didone ? 

Enea. Al partir mio 

Manca ogni fuo periglio. 

La mia prefenza i fuoi nemici irrita * 

Jarba al trono l’invita; 

Stenda a Jarba la deftra, e fi confoli, (i) 
Sei. Senti : fe a noi t’ involi , 

Non fol Didone, ancor Selene uccidi. 
Enea. Come ! 

Sei. Dal di, ch’io vidi il tuo fembiante 
Celai timida amante 
L’ amor mio, la mia fède ; 

Ma vicina a morir, chiedo mercede» 
Mercè, fe non d’amore. 

Almeno di pietà. Mercè... 

Enea. Selene, 

Ormai più del tuo foco 

Non mi parlar, nè degli affetti altnti. 

Non più amante qual fui, guerriero or fono. 
Torno / al cofturae antico; 

Chi trattien le mie glorie, è mio nemico* 
A trionfar mi chiama 
Un bel desìo d’onore, 

E già Fopra il mio core 
Comincio a trionfar . 

Con generofa brama , 

Fra i rifchi, e le mine. 

Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar . parte. 

( O In atto di partire . 

SCE- 
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S Prezzar la fiamma mia. 

Togliere alla mia fede ogni fperanza^ 
Efier vanto potria di tua coftanza. 

Ma fe nè pur confenti 
Che sfoghi i fudi tormenti un core amante 4 
Ah fei barbaro , Enea , non fei collante • 
Io d' amore, oh Dio ! mi moro; 

E mi niega il mio tiranno 
Anche il mifero riftoro 
Di lagnarmi, e poi morir. 

Che coflava a quel crudele 

L’ afcoltar le mie querele, ì 

E donare a tanto affanno 
Qualche tenero fofpir. parte . 

— — oQto 

-V I 

SCENA Vili. 


Reggia con veduta della città di Cartaginq 
in profpetto, che poi s’incendia. 

Bidone , e poi Ofmida . 

Did* T 7 * A crefceh do 

V II mio tormento ; 

Io lo fento , . .. 

E non l’intendo: 

I 4 Giu- 
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Le vele fcioglierà da’ noftri lidi . 

Or ora io ftefla il vidi 

Verfo i legni fugaci 

Sollecito condurre i fuoi feguaci . 

Did. Che infedeltà ! Che fconofeenza ! Oh Dei! 
Un efule infelice . . . 

Un mendico ftrapier . . . Ditemi voi . 

Se più barbaro cor vedefte mai? • • 

E tu cruda Selene , 

Partir lo vedi ed arreftar no ’l fai ? 

Sei. Fu vana ogni mia cura . 

Did. Vanne, Ofmida , e procura, 

Che refti Enea per un momento folo. 
Ofm. Ad ubbidirti io volo. parte . 



SCENA X. 

Dìdone , e Selene . 

Sei. A H non fidarti: Ofmida 
,/» Tu non conofci ancor » 

Did. Lo fo pur troppo. 

A quello ecceflo è giunta 
La mia forte tiranna : 

Deggio chiedere aita a chi m' inganna . 

Sei. Non hai fuor che in te ftefla altra fperanzaj 
Vanne a lui , prega , e piangi . 

Chi sa ? Forfè potrai vincer quel core .. 
Did. Alle preghiere , ai pianti 

Dido feender dovrà ? Dido , che feppe 
Dalle Sidonie rive 

15, Cor-j 
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Correr dell' onde a cimentar la fdegna. 
Altro clima cercando, ed altro regno? 
Son’ io , fon quella ancora 
Che di nuove cittadi Africa ornai; 

Che il mio fatto ferbai 

Fra le inlidie, fra Tarmi, e fra i perigli ; 

Ed a tanta viltà tu mi configli? 

Sei. O fcordati il tuo grado 
O abbandona ogni fpeme . 

Amore , e maeftà non vanno infieme * 



S C E N A X I. 

Arafpt , e Setti * 

Did ► yt Rafpe in quefte foglie ! (*} 

Araf. jlX A te ne vengo- 

Pietofo del tuo rifehio . Il Re fdegnato 
Di Cartagine I tetti arde, e mina. 

Vedi , vedi , o Regina , 

Le fiamme , che lontane agita il vento* 

Se tardi un fof momento 
A placare il fuo fdegno > 

Un fol giorno ti toglie e vita, e regno* 
Did. Reftano più difaftri 
Per rendermi infelice? 

Sei. Infàufto giorno ! 


C i) Si comincia a veder fiamme in lontananza 
fu gfi edifiij di Cartagine * 

SCE- 


i 


J L_ 
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SCENA XII. 

Qfmìda , e detti* 

Did. Smida . 

Ofm. Aide d’intorno ... 

Did . Lo fo, d’ Enea ti chiedo. 

Che ottenerti da Enea? 

Ofm. Parti . Lontano 

È già da quefte fponde : io giunfì appettai 
A ravvifar le Fuggitive antenne. 

Did. Ah ftolta ? Io ftefla , io fono 

Complice di fua fuga. AI primo iftante 
Arreftar lo dovea . Ritorna , Ofmida , 
Corri , vola fui lido , aduna infieme 
Armi , navi , guerrieri : 

Raggiungi l’infedele. 

Lacera i lini fuoi , fommergi i legni ; 
Portami fra catene 
Quel traditore avvinto; 

E fe vivo non puoi , portar© eftinto . 

Ofm. Tu penfi a vendicarti, e crefce intante» 
La follecita fiamma. 

Did. È ver , corriamo . 

Io voglio ... Ah no... Reftate ... 

Ma la voftra dimora... 

Io mi confondo ... £ non pattìfti ancora? 
Ofm. Efeguifc© i tuoi cenni, pane* 




* * 


SCE 


Digitized by Google 



*04 


Die»© ne / 

— 

SCENA XIII. 

Di donc y Selene ., Arafpe . 

Araf. A L tuo periglio . 

jLA Penfa , o Didone . 

JV/. E penfa „ 1 

A ripararne il danno . 

Did. Non fo poco , s’io vivo in tanto affanno. 
7 Va tu, cara Selene, 

Provvedi , ordina , affidi in vece mia. 

Non Iafciarmi, fe m’ami , in abbandono. 
Sei. Ah che di te più fconfolata io fono, (i) 

r— gPlB u r — s=-t-b 

SCENA XIV. 

Didone, ed Arafpe . 

4 - - 

Araf. I ^ Tu qui redi ancor? NètifpavenCa 
I i L’ incendio „ die s’avvanza? 

Did. Perduta ogni fperanza , 

,Non conofco timor. Ne’ petti umani 
Il timore, e lafpeme 
Nafcono in compagnia, muojono infierae. 
Araf II tuo fcampo defio. Vederti efpofta 
A tal rifchio mi fpjace. 

Did . Arafpe, per pietà, lafciami in pace . 

f 

( i ) Parte » C 2 ) Arafpe parte * 




SCJE- 
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SCENA XV. 

Didonc , poi Ofmida . 

Dìd. T Miei cafi infelici 

JL Favolofe memorie un. dì faranno. 

E forfè diverranno 

Soggetti miferabili, e dolenti 

Alle tragiche fcene i miei tormenti. 

Ofm. È perduta ogni fpeme. 

Did. Così preAò ritorni ì 
Ofm. In vano, oh Dio* 

T entai paflar dal tuo foggiorno al lido . 
Tutta del Moro infido 
Il minaccioso fiuol Cartago inonda . 

Fra le Arida, e i tumulti 

Agli infulti degli empj 

Son le vergini efpofie, aperti i tempi ; 

Nè più defia pietade 
O l’immatura,, o la cadente etade. 

Did. Dunque alla mia ruina 
Più riparo non v’è? (,i) 


SCENA XV L 

4 . . 

Selene , e detti , 

Sei. "T^ Uggì , o Regina . 

JL Son vinti i tuoi cuffodi ; 

(1 J Si comincia a vedere il fuoco nella Reggia’. 

: , Non 
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Non ci refta difefa. 

Dalla cittade accefa 

PalTan le fiamme alla tua reggia in feuo» 
E di fumo> e faville è il del ripiena* 
Did. Andiam: fi cerchi altrove 
Per noi qualche foecorfo * 

Ofm. E come ? 

Sei. E dove ? 

Did. V enite , anime imbelli » 

Se vi manca valore, 

Imparate da me come fi more * 

■ ^ j 

SCENA XVII. 

Jarba con guardie , « detti » 

Jar. T , 1 Ermati . 

Did. a ( Oh Dei ! ) 

Jar. Dovè còsi fmarrita? / 

Forfè al fede! Trojano 
Corri 'a ftrrnger la mano > 

Va pure , affretta il piede , 

Che al talamo reale ardon le tede* 

Did. Lo lo f. queft’è il momento 

Delle vendette tue: sfoga il tuo fidegn®. 
Or che ogn’ altro foftegno il ciel mi fusa» 
Jar. Già ti difènde Enea, tu fei ficura. 

Did. E ben farai contento . 

Mi volefti infelice ? Eccomi fola , 

Tradita , abbandonata, 

Senza Enea* fenza amici, e fenza regn** 


A t t ® Terzo» 

Debole mi volerti ? Ecco Didone 
Ridotta al fine a lagrimar . Non balla ? 

Mi vuoi fupplice ancor ? Sì : de' miei mali 
Chiedo a Jarba riftoro: 

Da Jarba per pietà la morte imploro-» 

Jar. ( Cedon gli fdegni miei. ) 

Sei. (Giudi Numi pietà!) 

Ofm. ( Soccorfo , oh Dei ! ) 

Jarb. E pur Didone , e pure , 

Sì barbaro non fon , qual tu mi credi . 

Del tuo pianto ho pietà, meco ne vieni* 
L’ offefe io ti perdono , 

E mia fpofa ti guido al letto , e al trono» 
JDid. Io fpofa d’ un tiranno, 

D’ un empio, d’ un crudel , d’ un traditore^ 
Che non fa che fla fede , 

Non conofce dover , non cura onore ? 

S’ io forti così vile , 

Saria giufto il mio pianto : 

No , la difgrazia mia non giunfe a tanto^ 
Jar. In sì mifero flato infulti ancora? 

Olà , miei fidi , andate : 

S’accrefcano le fiamme. In un momento 
Si dirtrugga Cartago ; e non vi refti 
Orma d' abitator , che la calpefti . (i) 

Sei. Pietà del noftro affanno. — 

Jar. Or potrai con ragion dirmi tiranno» ~ * 
Cadrà fra poco in cenere 
Il tuo nafcente Impero * 

E ignota al paleggierei 
Cartagine farà 
C f J Partono due guardie » 
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Se a te del mio perdono 
Meno è Ja morte acerba , 

Non meriti , fuperba , 

Soccorfo, nè pietà, parte, *- 

c=g=== ~r= — =c 9g fe>- L— g ' .a s 

SCENA XVIII. 

Dìdone , Selene , e Ofmida . 

' - ' ** 

Ofm. /^^ Edi a Jarba, o Didone . 

Sei. \^j Conferva con la tua , la noftra vita. 
Did. Solo per vendicarmi 
Del traditore Enea, 

Ch' è la prima cagion de' mali miei , 

L’ aure vitali io refpirar vorrei . 

Ah fàccia il vento almeno , 

Facciano almen gli Dei le mie vendette. 

E folgori, e faette, 

E turbini, e tempefte 
Rendano 1’ aure, e Tonde a lui funefte. 
Vada ramingo, e foloj e la fua forte * 
Cosi barbara fìa. 

Che fi riduca ad invidiar la mia . 

Sei. Deh modera il tuo fdegno, aneli! io Tado- 
E foffroil mio tormento. ( ro, 

Did. Adori Enea ? 

Sei. Sì, ma per tua cagione... 
j Did. Ah disleale. 

Tu rivale al mio amor ? 

Sei. Se fui rivale 
Ragion non hai ... 

. Did, 

* / 
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Did. Dagli occhi miei t' invola: 

Non accrefcer più pene 
Ad un cor difperato . • • 

Sei . ( Mifera donna , ove la guida il fato 1 ) (i) 

gPe 

SCENA XIX. 

Diione , e Ofmida. 

Ofm. Refcon le fiamme , e tu fuggir non 
v J curi ? , 

Did. Mancano più nemici? Enea mi lafcia, 

- Trovo Selene infida, 

Jarba m’ infulta , e mi tradifce Ofmida . 
Ma che feci empj Numi? Io non macchiai 
Di vittime profane i veltri altari: 

Nè mai di fiamma impura 
Feci l’are fumar per voltro fcherno. 
Dunque perchè congiura 
Tutto il ciel contro me, tutto l’inferno? 
Ofm. Ah penfa a te, non irritar gli Dei. 
Did. Che Dei? Son nomi vani; 

Son chimere fognate, o ingiufti fono. 

Ofm. ( Gelo a tanca empietade, e l'abban- 
dono . ) (t) 


fi) Parte » 

fi) Parte . Cadono alcune fabbriche , e fi ve* 
dono crefcere le Jiamme nella Recida . 

bCE- 


Digitized by Google 



Ù« B I » © N E 



SCENA ULTIMA. 


1 * , ' ‘ k 

Bidone fola . 

A H! che diffi infelice? A qual eccetto 
Mi tratte il mio furore ? 

Oh Dio! Crefce 1* orrore. Ovunque io mir© 
Mi vien la morte , e lo fpavento in faccia: 
* Trema la Reggia, e di cader minaccia • 
Selene , Ofmida , ah tutti 
Tutti cedette alla mia forte infida : 

Non v’è chi mi foccorra, o chi m’uccida* 
Vado . . . Ma dove ? Oh Dio ! 

Retto . . . Ma poi . . . Che fo? 

Dunque morir dovrò , « 

Senza trovar pietà? 

É v’è tanta viltà nel petto mio? 

No , no : fi mora, e l’infedele Enea 
Abbia nel mio dettino 
Un augurio funefto al fuo cammino. 
Precipiti Cartago, 

Arda la reggia, e fia 
Il cenere di lei la tomba mia . 

Dicendo V ultime parole corre Didone a pre - 
cipitarji difperata e furiofa nelle ardenti ruìne 
della reggia, e fi perde fra i globi di fiamme , 
di faville , e di fumo, che fi follevano alla 
fua caduta . 

Nel tempo medefimo fuir ultimo Qri\{onte 

co - 
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comincia a gonfiarfi il mare, e ad avanzar fi. 
lentamente verfo la reggia , tutto adombrato 
al di J opra da denfe nuvole, e fecondato dal 
tumulto di Jfrepitofa fi afonia. Ne IV avvicinar fi 
all' incendio , a proporzione della maggior refi- 
fi en^a del fuoco , va crefcendo la violenta dell ' 
acque. Il furiofo alternar dell' onde , il fran- 
ger fi ed il biancheggiar di quelle nell ‘ incon - 
tro dell’ oppofie mine , lo fpeffo fragor de 
tuoni , V interrotto lume de lampi , e quel con- 
tinuo muggito marino , che fuole accompagnar 
le tempefie , rapprefentano V ofiinato contrajlo 
dei due nemici elementi . 

Trionfando finalmente per tutto fui fuoco 
tfiinto le acque vincitrici , fi rafferena improv- 
vifamente il cielo : fi dileguano le nubi’, fi 
cangia T orrida in lieta fi afonia: e dal fen « 
dell' onde già placate e tranquille forge la rie - 
ca , e lumino fa reggia di Nettuno . Nel mezjtt 
di quella affo nella fua lucida conca, tira- 
ta da moflri marini , e circondata da fifiive 
fchiere di N crei di , di Sirene, e di Tritoni, 
comparifct il Nume, che appoggiato al gran 
Tridente parla nel feguente tenore . 

NETTUNO . 

S E alla difeordra antica — . 

Ritornar gli elementi , Aftri benigni 
Del ciel d’Iberia in quello di vedete r 
Non vi rechi ftnpor. Di merto eguali 

B 
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Bella gara d’onor ci fe rivali. 

, Se l’emulo Vulcano 
' Qui degl’ ineendj fuoi 

Fa fpettacolo a voi; per qual cagione 
Dovrà sì nobil pelo 

A me Nume dell’ acque effer contefo? 
Perchè ceder dovrei? S’ei tuona in camp* 
Talor da’ cavi bronzi 
Dell’ira voftra efecutor fedele; 

Della voftra giuftizia 

Fedele ognora efecutore anch’ io 

Porto a’ mondi remoti 

Le voftre leggi, e ne riporto i voti. 

Onde a ragion pretefi 

Parte alla gloria: onde a ragion coftrinfi 

Nell’ illuftre contefa 

A fremer le procelle in 'mia difefa. 

Tacete, o mie procelle. 

Di quello foglio al piè, 

Or che il rivale a me 
Cedè la palma. 

E dell’ Ibere ftelle 
A4 feudo balenar 
Tutti i regni del mar 
Tornino in calma. 


JL FINE . 


IL 


IL SOGNO 
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A . Fochi può ejfere ignoto "Publio Cornelio 
4JL Scipione il disruttore di Cartagine . Fu 
egli nipote per adozione delV altro che V avea 
refa tributaria di Roma ( e che noi a diJltn{io- 
7i e del nojlro , chiameremo fempre col folo pre- 
nome di Publio , ) ed era figliuolo di quell’ 
Umilio , da cui Perfeo il Re di Macedonia fu 
già condotto in trionfo. Unì il nojlro Eroe co- 
sì mirabilmente in fe Jleffo le virtù dell’ avo 
€ del padre , che il più eloquente Romano vol- 
le perpetuarne la memoria nel celebre fogno 
da lui felicemente inventato ; ed il quale ha 
fervito di fcorta al preferite drammatico compo- 
nimento. Cic. in Somn. Scip. ex lib. de Repub. 6. 

L’azione fi figura in Africa nella reggia di 
Mafinifla . 


INTERLOCUTORI. 

SCIPIONE. 

LA COSTANZA. 

LA FORTUNA. 

PUBLIO, A \>o ado ttivo di Scipione • 
EMILIO, Padre di Scipione • 

CORO D‘ EROI, 

II* 
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DI SC IP IONE* 


. ♦ . . » 

Scipione dormendo , la Cofian\a , « la Fortuna, 


Fort. "T T leni , e fiegui i miei paffi , 

V O gran figlio d' Emilio . 

Cofi. I palli miei 
Vieni , e fiegui , o Scipioa . 

Scip. Chi è mai 1* audace , 

Che turba il mio ripofo? 

Fort. Io fon . 

Cofi. Son’ io, 

E fdegnar non ti dei. 

Fort. Volgiti a me. - _ 

Cojì. Guardami in volto . 

Scip. Oh Dei ! 

Quale abiffo di luce? 

Quale ignota armonia ! Quali fembianze 
Son quelle mai sì luminofe e liete ? 

E in qual parte mi trovo? E voi chi fiete? 
Cofi. Nutrice degli Eroi. 

Fort. Difpenfatrice 

Di tutto il ben, che l’ univerfo aduna. 
Cofi. Scipio , io fon la Collanza . 

Fort. Io la Fortuna. 

Scip. E da me che fi vuol? 


Cofi. Ch’ una fra noi 
Nel cammin della vita 



Digitized by Google 



JL 


Di Scipione. **f 
Coji. Giulia è la tua richiefta : a parte a parte 

Chiedi pure , e faprai 
Quanto brami faper. 

Fort. Sì; ma fian brevi. 

Scipio , le tue richiefte . Intollerante 
Di ripofo fon' io . Loco , ed afpetto 
Andar Tempre cangiando è mio diletto. 
Lieve fono al par del vento , 

Vario ho il volto, il piè fugace; 

Or m’ adiro , e in un momento 
Or mi torno a ferenar . 

Sollevar le moli oppreffe 

Pria m’ alletta, e poi mi piace 
D’ atterrar ie moli illeffe. 

Che ho fudato a follevar . 

Scip. Dunque ove fon? La reggia 
Di Mafiniffa , ove poc’ anzi i lumi 
Al Tonno abbandonai, 

Certo quella non è . 

Cofi. No . Lungi affai 

È 1’ Africa da noi . Sei nell’ immenfo 
Tempio del ciel . 

Fort. Non lo conofci a tante , 

Che ti fplendono intorno 
Lucidilfime llelle ? A quel che afcoltì 
Inloiico concento 

Delle mobili sfere? A quel che vedi 
Di lucido zaffiro 


Orbe maggior , che le rapifce in giro ? 
Scip. E chi mai tra le sfere, o Dee , produce 
Un concento sì armonico e fonoro? 

Tom. IL K Co fi. 
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Cófl. L’ illella , eli’ è fra loro 
Di moto , e di mifura 
Proporzionata ineguaglianza . Infieme 
Ur tanfi nel girar : rende ciafcuna 
Suon dall’ altra diftinto , 

E fi forma di tutti un fuon concorde. 
Varie così le corde 

Son d’ una cetra ; e pur ne tempra in guifa 
E 1’ orecchio , e la man 1’ acuto , e ’l grave , 
Che dan , percofle , un’ armonia foave . 
Quello mirabil nodo , 

Quella ragione arcana , 

Che i dilfimili accorda , 

Proporzion s’ appella : ordine , e norma 
Univerfal delle create cofe: 

Quella è quel che nafeofe 
D’alto faper milleriofo raggio 
Entro i numeri fuoi di Samo il faggio, 
i Scip. Ma un’ armonia sì grande 

Perchè non giunge a noi ? Perchè non l’ode 
Chi vive là nella terrellre fede ? 

CoJI. T roppo il poter de’ vollri fenfi eccede . 
Ciglio, che al fol fi gira, 

Non vede il fol che mira; 

Confufo in quell’ ifteflò 
Eccefl'o di fplendor . 

Chi là del Ni 1 cadente 

Vive alle fponde apprefio , 

Lo llrepito non fente 
Del rovinofo umor . 

Scip. E quali abitatori?... 

_ Fort. 




Di S c r p i o w e. *tg|* 
Fort. Affai chiederti: 

Eleggi alfin . 

Scip. Soffri un iftante . E quali 
Abitatori han querte fedi eterne ? 

Cofi. Ne han molti, e varj in varie partì. 
Scip. In quefta 

Ove noi fiam chi fi raccoglie mai ? 

Fort. Guarda fol chi s’ appreffa , e lo fapraì. 

Publio, Coro d' Eroi , indi Emilio , e detti • 

Coro. Germe di cento Eroi , 

Di Roma onor primiero 
Vieni; che in ciel ftraniero 
Il nome tuo non è. 

Mille trovar tu puoi 
Orme degli avi tuoi 
Nel lucido fenderò. 

Ove inoltraftri il piè . 

Scip. Numi! È vero, o m’inganno! Il mio 
grand’ avo, 

Il domator dell’ African rubello 
Quegli non è? 

Pub. Non dubitar, fon quello. 

Scip. Gelo d’orror. Dunque gli eftinti..» 

Pub. Eftinto , 

Scipio , io non fon . 

Scip. Ma in cenere difciolto 
Tra le funebri faci , 

Gran tempo è già, Roma ti pianfe . 

Pub. Ah taci. _ 

Poco fei noto a te. Dunque tu credi 

K i ? Che 
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Che quella man, quel volto, 

Quelle fragili membra onde vai cinto 
Siano Scipione? Ah non è ver. Sori quelle 
Solo una verte tua. Quel che le avviva 
Puro raggio immortai, che non h^ parti, 
E fcioglier non fi può : che vuol , che intende 
Che rammenta, che penfa, I 
Che non perde con gli anni il fuò vigore; 
Quello, quello è Scipione, e quel no» more* 
Troppo iniquo il deftino 
Saria della virtù, s’ oltre la tomba 
Nulla di noi reftafle; e s’ altri beni 
Non vi fofler di quei , 

Che in terra, per Io più, toccano a’ rei. 
No, Scipio: la perfetta 
D’ ogni cagion prima cagione , ingiufta 
Eller così non può. V’è dopo il rogo, 

V’ è mercè da fperar . Quelle che vedi 
.Lucide eterne fedi 

Serbanfi al merto . E la più bella è quella. 
In cui vive con me qualunque in terra 
La patria amò: qualunque offrì pietofo 
Al pubblico ripofo i giorni fui; 

Chi fparfe il fangue a beneficio altrui. 

Se vuoi, che te raccolgano 
Quelli foggiorni un dì, 

Degli avi tuoi rammentati. 

Non ti fcordar di me . 

Mai non cefsò di vivere 
Chi come noi morì : 

Non meritò di nafcere 

Chi vive fol per fe . Scip. 
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Di Scipione. 

Scip. Se qui vivon gli Eroi ... 

Fort. Se paga ancora 

La tua brama non è , Scipio , e già (tanca 

La tolleranza mia. Decidi... 

Coft. Eh lafcia , < 

Ch’ ei chieda a voglia fua. Ciò eh egli 

Atto Io rende a giudicar fra noi. 

Scip. Se quHrivon gli Eroi , 

Che alla patria giovar, tra quelle ledi 
Perchè non miro il genitor guerriero? 
Pub. L’hai fu gli occhi, e no ’1 vedi? 

Scip. È vero, è vero. > 

Perdona, errai, gran genitor; ma colpa 

Delle attonite ciglia 
È il mio tardo veder, non della mente 
Che l’immagine tua fempre ha prefente. 
Ah fei tu : già ritrovo 
L’ antica in quella fronte 
Paterna maeftà : già nel mirarti 
Rifento i moti al core . _ . 4 

Di rifpetto , e d’ amore. Oh fauftì Numu 
Oh caro padre! Oh lieto di!’ Ma come 
Sì tranquillo m’ accogli ? Il tuo fembiante 
Sereno è ben, ma non commoff». Ah dunque 
Non provi in rivedermi 
Contento eguale al mio ! 

Emil. Figlio, il contento 

Fra noi ferba nel cielo altro tenore. 

Qui non giunge all’affanno, ed e maggiore. 
Scip. San fuor di me . Tutto quafsù m e nuovo. 
Tutto ftupir mi fa. 

K a % mlU 
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Emil. Depor non, puoi 

Le falfe idee, che ti. formarti in terra, 

E ne rtai sì lontano! Abbafla il ciglio; 
Vedi laggiù d’impure nebbie avvolto 
Quel picciol globo , anzi quel punto? 
i Scip. Oh ftelle ! 

È la terra ? 

Emil. Il dicefti . 

Scip. E tanti mari, 

E tanti fiumi, e tante felve, e tante 
Vaftiflìme provincie, opporti regni, 

Popoli differenti? E’1 Tebro? E Roma? 
Emil. Tutto è chiufo in quel punto. 

Scip. Ah padre amato, 

Che picciolo ! Che vano ! 

Che mifero teatro ha il fàfto umanpj 
Emil. Oh fe di quel teatro 

Potefli, o figlio, efaminar gli attori; 

Se le follìe, gli errori, 

I fogni lor veder potefli; e quale 
Di rifo per lo più degna cagione 
Gli agita, gli fcompone , 

Gli rallegra, gli affligge, o gl’ innamora; 
Quanto più vii ti fembrerebbe ancora ! 

Voi colaggiù ridete 

D’un fanciullin ehe piange, 

Che la cagion vedete 
Del folle fuo dolor . 

Quafsù di voi fi ride; 

Che dell’ età fui fine , 

Tutti canuti il crine 

• Siete fanciulli ancor. Scip, 
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Di Scipione. 

Scip. Publio, padre, ah lafciate 

Ch’ io rimanga con voi . Lieto abbandono 
Quel foggiorno laggiù troppo infelice • 
Fort. Ancor non è permeilo. 

Cofl. Ancor non lice . 

Pub. Molto a viver ti retta. 

Scip. Io vitti aliai ; 

Batta, batta per me. 

Emil. Si, ma non batta 

A’ difegni del Fato, al ben di Roma, 

Al mondo, al del. 

Pub. Molto facefti , e molto 

Di più fi vuol da te : fenza miftero 
Non vai Scipione altero 
E degli aviti, e de’ paterni allori: 

I gloriofi tuoi primi fudori 
Per le campagne Ibere 

A cafo non fpargefti , e non a cafo 

Porti quel nome in fronte 

Che all’ Africa è fatale . A me fu dato 

II foggiogar sì gran nemica , e tocca 
Il diftruggerla a te. Va: ma prepara 
Non meno alle fventure , 

Che a’ trionfi il tuo petto. In ogni forte * 
L’iftefla è la Virtù. L’agita, è veroj 
Il nemico dettili, ma non l’opprime; 

E quando è men felice, è più fublime» 
Quercia annofa fu l’ erte pendici 
Fra ’l contratto de’ venti nemici 
Più ficura, più falda fi fa . 

Che fe ’l verno le chiome le sfronda, 

K 4 - Più 
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Più nel fuolo col piè fi profonda 3 
Forza acquifta , fe perde beltà . 

Scip. Giacché al voler de’ feti 
L’ opporli è vano , ubbidirò . 

€ojl. Scipione , 

Or di fcegliere è tempo. 

Fort. Iftrutto or fei ; 

Puoi giudicar fra noi.. 

Scip. Publio, fi vuole 
Ch’ una di quelle Dee... 

Fub. Tutto m' è noto . 

Eleggi a voglia tua. 

Scip. Deh mi configlia. 

Gran genitor . 

Emil. Ti ufurperebbe, o figlio, 

La gloria della fcelta il mio configlio» 

Fort. Se brami elfer felice. 

Scipio, non mi fiancar: prendi il momento 
In cui t’ offro il mio crin . 

Scip. Ma tu che tanto 

Importuna mi fei , dì , qual ragione 
Tuo feguace mi vuol ? Perchè degg’ io 
Sceglier più te, che l’altra? 

Fort. E che farai, 

S’ io non fecondo amica 

L’ imprefe tue ? Sai quel ch’io polfo ? Io fono 

D’ ogni mal , d’ ogni bene 

L’arbitra colaggiù. Quella è la mano 

Che fparge a fuo talento e gioje, e pene. 

Ed oltraggi , ed onori , 

E miferie , e tefori . Io fon colei , 
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Di Scipione. 

Che fabbrica , che ftrugge , 

Che rinova gl’ imperi: io, fe mi piace. 

In foglio una capanna : io , quando voglio , 
Cangi© in capanna un foglio. A me foggetti 
Sono i turbini in cielo , 

Son, le tempefte in mar. Delle battaglie 
Io regolo il deftin . Se faufta io fono. 

Dalle perdite ifteflfe 

Fo germogliar le palme: e s’io m’adiro,' 
Svelgo di man gli allori. 

Sul compir la vittoria a i vincitori. 

Che più ? Dal regno mio 
Non va efente il valore , 

Non la virtù: che quando vuol la forte *’ 
Sembra forte il più vii, vile il più forte. 

E a difpetto d’ Aftrea 

La colpa è giufta, e 1* innocenza è rea« 

A chi ferena io miro 

Chiaro è di notte il cielo ; 

Torna per lui nel gelo 
La terra a germogliar. 

Ma fe a taluno io giro 

Torbido il guardo e fofeo: 

Fronde gli niega il bofeo , 

Onde non trova in mar . 

Scip. E a sì enorme poflanza 
Chi s’ opponga non v’ è ? 

Cojì. Sì; la Coftanza; 

Io, Stipi®, io fol preferivo 

Limiti e leggi al fuo temuto impero • 

Dove fon io non giunge 
* . * c K j . L 1 io* 
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L’ inftabile a regnar , che in faccia mia 
Non han luce i fuoi doni , 

Nè orror le fue minacce. È ver che oltraggio 

Soflron tal or da lei 

II valor, la virtù; ma le bell’ opre 

Vindice de’ miei torti il tempo fcopre. 

Son’ io , non è cortei 

Che confervo gl’ imperi ; e gli avi tuoi , 

La tua Roma lo fa . Crolla riftretta 
Da Brenno , è ver , la libertà Latina 
Nell' angufto Tarpèo; ma non ruina. 

Dell’ Aufido alle fponde 
Si vede , è ver , inferamente intorno 
Tutta perir la. gioventù guerriera 
II Confole Roman; ma non difpera. 
Annibaie s’ affretta 

Di Roma ad ottener l’ultimo vanto, 

E co’ veffilli fuoi quafi l’adombra; 

Ma trova in Roma intanto 
Prezzo il terren , che ’l vincitore ingombra ; 
Son mie prove sì belle , e a quelle prove 
Non refifte Fortuna. Ella fi fianca; 

E alfin cangiando afpetto , 

Mia fuddita diventa a fuo difpetto. 
Biancheggia in mar lo fcoglio ; 

Par che vacilli , e pare , 

Che lo fommerga il mare. 

Fatto maggior di fe . 

Ma dura a tanto orgoglio 
Quel combattuto fallò ; 

E '1 mar tranquillo e ballò 

Poi gli lambifce il piè. Serpi 
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Scip. Non più. Bella Coftanza , 

Guidami dove vuoi. D’altri non curo: 
Eccomi tuo feguace . 

Fort. E i doni miei? 

Scip. Non bramo , e non ricufo. 

Fort. E ’1 mio furore ? 

Scip. Non sfido, e non pavento. 

For. In van potrefti, 

Scipio , pentirti un dì: guardami in vifojj 
Penfaci, e poi decidi. 

Scip. Ho già decifo . 

Dì, che fei l’arbitra 
Del mondo intero , 

Ma non pretendere 
Perciò l' impero 
D’ un’ alma intrepida 
D’ un nobil cor. 

Te vili adorino , 

Nume tiranno. 

Quei che non prezzano» 

Quei che non hanno 
Che '1 bado merito 
Del * tuo favor . 

Fort. E v’è mortai che ardifca 

Negarmi i voti fuoi ? Che i favor mio 
Non procuri ottener? 

Scip. Sì . Vi fon’ io . 

Fort. E ben , provami avverfa . Olà : venite 
Orribili difaftri , atre fventure 
Miniftre del mio fdegno : 

Quell’ audace opprimete; io ve! cenfegno. 

K t, Scifr 
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Scip. Stelle ! Che fia ? Qual fanguinofa luce ! 
Che nembi ! Che tempefte ! 

Che tenebre fon quefte ! Ah qual rimbomba 
Per le fconvolte sfere 
Terribile fragor ? Cento faette 
Mi ftrifcian fra le chiome . E par che tutto 
Vada foflbpra il ciel . No: non pavento > 
Empia Fortuna: invan minacci, in vano 
Perfida, ingiufla Dea . . . Ma! Chi mi fcuote ? 
Con chi parlo ? Ove fon ? Di Maiìniffa 
Quello è pure il foggiorno . E Pubblio? 

E '1 padre ? 

E gli aftri? E ’1 eiel? Tutto fparì. Fu fogno 
Tutto ciò eh' io mirai ? No : la Coftan 2 a 
Sogno non fu . Meco rimafe : io fento 
Il Nume fuo , che mi riempie il petto. 
V’intendo, amici Dei: l’augurio accetto. 


L 



LI. 
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N On è Scipio, o Signore (Ah ehi potrebbe; 
Mentir dinanzi a te! ) Non è l’oggetto 
Scipio de’ verfi miei: di te ragiono, 
Quando parlo di lui. Quel nome illuftre 
È un vel, di cui fi copre 
Il rifpettofo mio giufto timore; 

Ma Scipio efalta il labbro , e Carlo il core 
Ah perchè cercar degg’ io 
Fra gli avanzi delTobblio 
Ciò che in te ne dona il ciel ? 

Di virtù chi prove chiede 

L’ ode in quelli , in te le vede : 

E 1’ orecchio ognor del guardo 
È più tardo , e men tè del . 

7 * 

CORO. 

Cento volte c®n lieto fembiante , 

Grand’ Augufto , dall’ onde marine 
Torni 1’ Alba d’ un di si feren. 

E rifpetti la Diva incoftante 

Quella fronda che porti fui crine, 

L' alma grande , che chiudi nel fen . 


IL FINE . 


IL 
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D l GIOVE* 

9iae^=.== .= 
SCENA PRIMA. 

Bofco facro, vicino a! tempio di Temide. 
Meliti y poi Adnijìo . 

Mei. I ^ Adrafto ancor non viene ? E ancor 
I l dal tempio 

Non torna alcun! Dei, che farà? Di tanti,' 
E sì ftrani portenti il fenfo ofcuro 
Deh fvelate una volta. Oggetto almeno 
Abbia il noftro timor . . . 

Adr. Dov’ è , Melite , 

La reai tua germana ? ( i ) 

Mei. Impaziente 

Per la felva s’aggira. 

Adr. Andiam , fi cerchi , 

Fuggiamo ... 

Mei. Aimè ' 

Adr. Ritroverem nel porto 

Qualche legno opportuno. Ovunque il Fato 
Voglia condurvi; ecco in Adrafto il voftro 
Guftode, edifenfor. 

Mei. ( Tremo. ) È compito 
Il facrificio ? 

%> l 

( i J Affannato . Adr . 
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Adr. Ah no: fuggì ferita 
Di mali de’ facerdoti 
La vittima muggendo, e della Dea 
Nube improvvifa il lìmulacro afcofe» 
Mei. Ma fi è fpiegato il del ? 

Adr. Pur troppo. Ei fregna 
Le vittime volgari . Una di voi 
Dimanda in facrifìcio . 

Mei. Ah ! come ? 

Adr. Oh Dio ! 

Partiam . Se giunge il facerdote, in vano 
Salvarvi io bramerò . 

Mei. Fermati , e dimmi 
, Dell’ oraeoi fanello 
Il precifo tenor . 

Adr. ( Che pena ! ) È quello . 

Creta a render felice , indarno a' Numi 
Quefte vittime offrite. Ha defliitato 
Onor sì grande al regio /angue il Fato • 
Mei. Dunque il ciel non decide 
Fra la germana, e me. (i) 

Adr. No . 

Mei. Balla dunque 

Una fola di noi, perchè fi cangi 
Della patria il deltin. (i) 

Adr. Ma Prineipefla , 

Tempo or non è di trattenerli, 

Mei. È vero . (i) 

Adr. Che fai? Per quel fenderò 

OJ Penfando * (2) S incammina rifa luta. 


1 k-r.-c 


Di Giove. l Mf 
Ad incontrar tu corri il proprio fcetnpio : 

Quella via guida al porto. 

Md. E quella a! tempio . 

Adr. E che pretendi mai? 

Md. De’ Numi al cenno 

Pronta ubbidir : col mio morir felice 
Render la patria opprefla : 

Salvar voi tutti, ed eternar me ftefla. 
Adr. Giufti Dei! Chi t’ infpira 
Sì fanello difegno ? 

Md. La gloria, e la pietà. 

Adr. Ma penfa. . . 

Mei. Io penfo , 

Che il voler degli Dei 
È colpa efaminar : che a noi rifpetfeo 
Denno i più balli , e noi dobbiamo a loco 
Efempj di virtù : che il bene altrui 
È la più degna cura 
D' un’ anima reai : che refla in vita 
Chi conferva morendo i regni interi : 
Quelli fur, quelli fono i miei pensieri, (i) 
Adr. Ah no, perdona; io tollerar non deggió. 
Mei. Olà : rammenta , Adralto , 

Chi fei, chi fono, e non opporti. 

Adr. Oh Dio ! 

Sai che partendo a me fidò la cura 
Il reai genitor de’ volili giorni. 

Che mai dirgli dovrò quand’ ei ritorni ? 
Md. Digli che il fangue mio 
Per l’altrui ben verfai; 



( i ) Volendo partire . 
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Digli, che a morte andai , 

Ma fenza impallidir. 

Che fon felice appieno 
S» confeguir pofs’ io , 

Ch’ ei di tal figlia almeao 
Non s’abbia ad arroflir. par 

■erf OBaBaBeargea 

SCENA II. 

Adrafio , poi Cajfandro. 

Air. Il T I opprimono in tal guifa 

1VJL La meraviglia, e la pietà..; 
Cajf. Vederti 

Le Principèfle , Adrafto ? Io ne vo in trace 
Ma trovarle pavento . 

Adr . Or verfo il tempio 
Melite s’inviò. 

Cajf. Nè fa qual forte... 

Adr. Tutto fa, nulla teme , e va contenta 
Per la patria ad offrirli . 

Cajf. Oh generofa ! 

Oh eccelfa donna ! Ed Amaltea ? 

'Adr. Finora 

Il reo deftin della germana ignora. 

Cajf. Che dirà, quando il fappia, ella che l'ama 
Più di fe ftefla , e che non fa da lei 
Viver lungi un momento? 

Adr. Eccola . 

Cajf. Addio . 

Non ho cor d’ incontrarla . (i) 

( ij Vuol partire . SCE- 
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SCENA III. 


Amai tea, e detti . 

Amal./^\Ve t’affretti? (vita 

\^J Perchè fuggi da me ? Ciafcun m’e- 
Dunque così? Che avvenne mai ? Spiego® 
Forfè la Dea nemica? 

Che impone ? 

Cajf. Adrafto il fa . 
j Adr. Caffandro il dica. 

'Amai. Eterni Dei ! Qua! mai funefto arcano 
È quel, che a me nafcondi ? (i) 

Perchè cangi color ? Parla , rifpondi . 

Cajf. Perchè... Sappi che il del,,. Vorrei 
fpiegarti . . . 

Oh Dio, non fdegnarti: 

Lo vedi , lo fenti : 

Non trovo gli accenti 
Non poffo parlar . 

Il cenno rifpetto ; 

Ma come fpiegarmi , 

Se l’ alma nel petto 
Mi ferito gelar ? parte. 

, : 

SCENA IV. 


A mal tea , e Adrajlo . 

Amai. Uel pallido fembiante, ( fufe, 

/ Quel tronco fofpirar, quelle con- 

f tj A Calandro . E in * 
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E in mezzo al proferir voci interrotte 
Gelar mi fanno . È una pietà crudele 
Celarmi una fventura , 

Perchè cento ne finga il mio timore. 

Parla . Ho fofferto affai 
Quel filenzio crudel . 
r Adr. Vittime umane . . . 

Jlluftre fangue... (Oh Dio!') 

Dimanda il del da noi . 

Amai. Dimanda il mio? 

Adr. Sicura è la tua vita . Il dubbio hafciolto 
Già l’ illuftre Melite. 

Amai. AimèJ Che dici? 

Ella dunque morrà ? 

Adr. Sì. Per falvarti 

Offre fe fteffa al facrificio. 

Amai. E crede 

Di falvarmi così? Spera, ch’io fappia 
Viver da lei divifa? Ah mal conofce 
La tenerezza mia, Viverle accanto 
Fu il primo interno voto , 

Che formaffe queft’alma: il primo accento* 
Che m’ ufciffe da’ labbri 
Fu il nome fuo. Da quel momento iftefTo 
Che di viver m’avvidi, 

Seppi d’ amarla; e un egual ben mi parve 
E la vita , e 1’ amor ; tutti con lei 
Finor gli affam miei , 

Le mie gio r ho divifo, i miei penfieri : 

E pretende or lafciarmi ? Ah non lo fperi. 
Adr. Senci , ove corri ? 

Amai. Al tempio , Ad 


I k .< l.: 

D r G i o v Bé * 

Ad offrirmi in fu a vece . 

Adr. È tardi: il loco 
Già Melite occupò . 
imal. Forfè alle mie 
Preghiere il cederà . Nulla finora 
Seppe negarmi il fuo bel cor* 
idr. T’ arrefta . 

Il dolor di lafciarti 

Tu le rinnovi invan. Le facre bende 
Se ha già fui crin , fe al fimulacro innanzi 
Ella già pronunciò le voci eftreme, 

Che farai ? ' : ' ^ < 

imal. Che, farò ? Morremo infieme* 

A’ giorni fuoi la forte - • 

Congiunfe i giorni miei • 

Vidi finor con lei , ' " ; '• 

Voglio con lei morir. 

S’ ella da me s’invola, 

Ch' io redi a pianger -fola ? 

Ah non farei sì forte , • - - • 

Ah non potrei foffrir. parte . ' 




S C E N A V. 


Adrajlo fola* 

E D a virtù si grande 

Infenfibili in del faranno i Numi?. 

No, poffibil non è. Chi ’l crede , oltraggia 
La giuflizia immortai . Torbido e nero 
Benché il fato minacci, io’ non difpero. 9 
- D’atre 
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15’ atre nubi è 11 Ibi ravvolto , 

Luce infeuda il ciel colora : 

Pur chi fa ? queft’ alma ancora 
La fperanza non perdè . 

Non funefta ogni tempefta 
Co’ naufragi all’ onde il feno : 

Ogni tuono, ogni baleno 
Sempre un fulmine non è . parte » 

SCENA VI. 

Magnifico e luminofo tempio di Temide Dea 
della giuftizia . Da un lato Ara accefa in- 
nanzi al fimulacro della Dea. Intorno mini- 
fìri del tempio , che foftengono fopra aurei 
bacili le bende , i fiori , e gli altri ftromenti 
del facrificio . . 

Milite , Cajfandro , e feguito di nobili donzelle, 

Cajf. /T Agnanima Eroina, onor del trono, 

IVI Della patria foftegno, e vincitrice 
D’ ogni debole affetto ; ecco il momento 
Di porre in guardia al core 
Tutte le tue virtù . Tu devi . . . 

Mei . Amico , 

Con quefte voci in vano 

T’ afianni a foftencr la mia coftanza; . 

Non temer che vacilli . I fior , le bende 
Adattami fui crini: penfa il tuo facro 
Miniftero a compir con man ficura; 

E la- 
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E lafcia a me del mio dover la cura. 

Cajf. Adempì , anima grande , 

Dunque il facro collume : 

Offrano i labbri tuoi te fteffa al Nume « 
Mei. Giulia Dea, morir vogP io . 

Ah confervi il morir mio 
E la patria e *1 genitor . 

Giulia Dea . . . 

== ^-r.:= E ; 9 jg fe? ’jsr „ = 3 

SCENA VII. 

Amaltea , Adrafio , t detti ^ 

Amai. O Ofpendete , - 

Vj Minillri, il facrificio. 

. Mei. ( Aimè ! ) 

Amai. La fronte 

A me di fiori a coronar venite : 

La vittima fon io , non è Melite* 

Mei. ( Soccorrimi , Caffandro : ^ 

Vacillerò, s’ ella non parte*. ) 

Caf. È tardo , ( i ) 

Principefla , il tuo voto : ella primiera 
S’ offerfe al Nume , e non è più permeilo 
La vittima cangiar. 

Amai. Permeflb almeno 
Fia di morir con lei . 

CafT. _No : due non lice 

Ch’ io fveni in un fol gi«rno offie reali 

( t ) Ad Amaltea . 

fom IL L Far*; 
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Parti . 

Amai. E a me fi contende 

Anche il morir ? Cedimi tu germana , 

Cedimi tu quel loco . In premio il chiedo 
Del tenero amor mio* 

Mei. [ Che pena ! ] 

Amai. Oh Dei* 

Perchè non mi rifpondi? 

Perchè ? . * * 

Mei. Parti, Amaltea . (i) 

Amai. Ch’ io parta ? E quando 

Meritai P odio tuo ? Da te mi fcacci 
Senza mirarmi in volto? 

Caffi Ah Principefla , 

Di teneri congedi 

Tempo or non è. Va: non turbarla. ÀI Fato 
L’ opporli è van . 

Amai. Deh fe per me ti refia * . • 

Mei. Lafciami per pietà . (i) 

Amai. Ma dimmi addio , 

Ma guardami, inumana. Ah non credei. 

Che la tua crudeltà giungere a tanto . 

Mei. ( Se a lei mi volgo, io non trattengo i! 
pianto» ) ' . 

Amai. Vuoi per Tempre abbandonarmi 1 
Non ti muove il dolor mio ! 

Puoi negarmi un Polo addio! i 

Quella è troppa crudeltà . 

Dimmi almeno : io t* abbandono ; 

‘ ; 

(i ) Stilla mirarla. 

, ^ Dì** 

' /» . 

» 

i 
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Dimmi almeno : io t’ abbandono ; 

Dillo almen con un fofpiro;'' 

Che nemiche , oh Dio , non fona 
La coftanza e la pietà . 

Mei. Sentimi : ( io più non pollo 

Refiftere a quel pianto. ) Ancor non fai 
Che ta parte pii» cara 
Sei tu dell’ alma mia ? Che al del dovuti 
Or fon gli affetti miei? che s'io ti miro , 
Gli ufurpi al ciel ? Dovea ballar la pena 
Che il tacer mi coftò : volefti a forza 
Vedermi indebolita. Hai vinto , io piango.' 
Sarai contenta. Il facrificto almeno 
Più non turbar. Va: per la patria io moro 
Tu per lei vivi ore felici, e liete . 


Amai. 

Oh Dio! 


Mei. 

Dammi un ampleflò. 

e poi .. (ij 

Adr. 

Tacete . 


Mei. 

Che avvenne? 


Caf. 

Il ciel balena. 


Adr. 

Si fcuotc il tempio. 

e luminofa feende 


Una nube dall’ alto . 

Amai. Che fia ! 

Mei. La noflra forte 
Forfè cangia fembianza . 

Adr. Ah fecondate, o Dei la mia fperanza* 


{ij L“ abbraccia . 

L a SCE- 


*■ 

Die 
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SCENA Vili. 

Al fuono di maeftofa finfonia fi vede fcendere 
un gruppo di denfe nuvole, che giunte in- 
nanzi al fimulacro fi diradano a poco a poco, 
e fcoprono la Dea, che nafcondevano . 

Temide , t detti . 

Tem. ’H’ Ungi, illuftri Eroine, 

g 4 Lungi il dolor. Ballanti prove ormai 

Diè la vofira virtù. Pariovvi ofeuro 

Finora il Fato: or le fue cifre io fvelo • 

Di gloria oggi col cielo 

Creta contenda: oggi il maggior de’ Numi 

Con invidia degli aftri 

Quello terren del fuo natale onora : 

Giove è fra voi : nè tutto difla ancora» 
Alla cura di lui , germane eccelfe , 

Voi folle elette, e non ofar gli Dei 
Di gareggiar con voij tanto fra loro 
La virtù fi rifpetta . AI monte Ideo 
Drizzate i vollri palli ; e in quelle balze. 
Ove un' aquila altera 
Già di fulmini armata il voi raccolga , 

Ivi Giove vagifce . Andate, e prenda 
Afpetto più giocondo 
In dì così felice e Creta , e il Mondo. 
Bell’ alme al del dilette . 

Sì , refpirate ormai : 

Già palpitafte affai : 

È tempo di goder . 

Creta non oda intorno , Non 
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Non vegga iti sì bel giorno. 

Che accenti di contenti , 

Che oggetti di piacer. ( 1 ) 

e _^ g=== ^a te==T _ , 

> 

SCENA IX. 

Milite, Amaltea , CaJfandrofAdrafia , e Sacerdoti ^ 

Adr. H Creta ! 

Amai, v^/ Oh giorno ! 

Adr. Oh noi felici ! 

Amai. Il Fato 

Mal fpiegafti , Caflandro • 

Cajf. È ver : ma forfè 

Opra del diel fu 1’ error mio . Si volle 
Eferricar la virtù voftra . 

Amai. Or vieni , 

Germana , a quefte braccia : or mi iòn cari 
Gli ampleffi tuoi . . . Ma nel comun contento 
Prendi sì poca parte? Efalta ognuno. 

Tu confufa mi guardi , e piangi , e taci? 
Mei. Non fono i grandi affetti i più loquaci-» 
Non fo dirti il mio contento : 

Si confonde il penfier mio 
Fra que’ teneri, ch’io fepto , 

Dolci moti del mio cor . 

Mille affetti uniti inlìeme 
Fanno a gara in qaefto petto: 

V’ è la gioia , v’ è là fpeme, 

V’è il rifpetto, v’èl’amor . 
f i J Si chiudono di nuovo li nuvole , fi follevano 
m alio, e fi dileguano, L ) Adr. 
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N I C Ey E TIRSI. 

Tn\ A H Nice, ah già rofleggia 

7~\ In occidente il fole. Ecco il momento 
Che abbandonar mi dei. Va cara. Oh Diol 
Son fecoli i miei pianti. 

Le mie felicità fon fempre iftanti. 

Va : della danza è l'ora: 

Già Liamo , o Nice , a fera: 

Già la fediva fchiera 
Si lagnerà di te . 

Se ogn’ altra è lungi ancora, 

NelFan paftor ne chiede: 

Se Nice non lì vede , 

Cerca ciafcun dov’ è . 

Nic. E fola andar degg’io. 

Senza il mio Tiri! ? 

T/r- È neceflàrio , o cara , 

Quello crudel ritegno 

Che afconde il noftro amor. Va: già fofpetta 

Sarà la tua dimora . 

Nic. Addio . Sovvienti 
Della tua paftorella. 

Tir . Ah mia tu parti: 

Ma fe mia tornerai lo fanno iNumi. 

Nic. Strano timor! Mai non farem ficuri 
L’ un dell’ altro , ben mio , fe ancor noi fiamó. 

Tir. Ah tu vuoi eh’ io non tema, e fai di’ io t’ amo? 

Nic*. Se tu non vedi Tut- 
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Tutto il cor mio: 

Se tu non credi 
Che tua fon' io? 

Chi del fuo benfc ... 

Si fiderà ? 

Del tuo fofpetto 

Pur non mi fdegno. 

Un piccini fegno , 

Se in me fi trova 
Che non fia prova 
Di fedeltà. 

Tir. Vedo tutto il tuo cor: che mia tu fei , 
Bella Nice, cònofco: ho mille prove 
Della tua fedeltà: ma pur... perdona. 

, Ma pur i . . s 

Mie. Spiegati . 

Tir. Oh Dio ! Troppi rivali 

Mi fà quel bel fembiante . Io fo per provai 
Quai detta in fen dolci tumulti un folo 
Girar di tue pupille . Ove tu fei 
Veggo fol nel tuo volto 
Fidò ogni fguardo : ove mi volgo ro Tento 
Parlar di tua beltà : d’ ogni pallore 
Tu la cura, e '1 desìo, tu d’ogni ninfa 
Sei T invidia, e il timor: Tempre hai vicino 
Chi fofpira per te, chi t’offre il core. 

Chi dimanda pietà . Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al fuo teforo intorno 
Sempre alcun altro infidiator novello ? 

Ah fe v’è chi può farlo , io non fon quelle* 
Mie. Troppo, o mio caro, eccede 

(Credici) il tue timer. JMice è roeu bella Di 
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Di quel che fembra a te. Tutti non hanno 
Per lei gli occhi di Tirlì . E quando ancora 
Gli avefle ognuno; ad un amato amante 

Difpiacer non dovria 

Che la fida fua ninfa atnabil fìa. 

Tir. Che ciafcun per te fofpiri. 

Bella Nice, io fon contento: 

Ma per altri, oh Dio, pavento 
Che tu impari a fofpirar. 

Un bel cor da chi 1’ adora 
So che ognor non fi difende ; 

So che fpeflo s’ innamora 
Chi pretende innamorar. 

Nic. E ben qualunque legge 

Al labbro , al ciglio , al mio penfier preferivi; 
L’ elter de’ cenni tuoi 
Fedele efecutrice 
Il più caro dover farà per Nice . 

Che chiedi ? Che brami ? 

Ti fpiega, fe m'ami. 

Mio dolce teforo. 

Mio foio penfier. 

Se l' idol che adoro 
Non lafcio contento, 

Mi fembra tormento 
L’ ifteflo piacer . 

Tir. Ah non più, mia fperanza , 

Ah non farmi arroffir . Le mie, perdona , 
Follìe gelofe . Io" merito il tuo fdegno 
Per ecceffo d’amor. Va; reca ormai 
Alla lieta adunanza 

L’ornamento più grande. Nic» 


Digitized by Google 


La Danza. 

Vie. E con qual core 

Andar pofs’ io , fe in mille dubbi avvolta 
So «he lafcio il mio ben? 

Tir. Va . Son tranquillo . 

Addio. Di te mi fido. 


Vie. Addio tai dici: 

Vuoi ch’io parta a momenti; 

E la man non rallenti! A me ti fidi; 
Detefti i tuoi deliri : 

Giuri d’ efler tranquillo; e pur fofpiri ! 
Spiegati alfin. Degg*io 
Rimanere , o partir? Parla. Che brami? 
Tir. Va. Ma pria di partir dimmi fe m* 
Nic. Mille volte , mio teforo , 

Se ti dilli io per te moraj 
Perchè torni a dubitar ? 

Care labbra, lo rammento: 

Ma vorrei eh’ ogni momento 
Lo tornafte a replicar. 

Sì, mio ben, fol tua fon' io. 

L’ idol mio fola tu fei . 

E volendo io non potrei 
Il mio Tirfi abbandonar. 

E potendo io non vorrei 
La mia Nice abbandonar. 

Nic. Sol quel volto è il mio periglio. 

Sol quel ciglio il cor in* invela. 

Per te folo . . . 

Per te fola . . . 

Nic. Io fon nata ( r . . 

Tir. Io fon nato ( * * 

Fine dei Tomo Secondo • 


Tir. 


Nic . 
Tir. 

Nic > 

Tir. 


Tir. 

Nic. 

Tir. 


I 


. TAVOLA 

: DEL TOMO SECONDO. 

. j t a te è 


„ ISSIPILE, 

EZIO. 

, 

D I D O N E ABBANDONATA; 
IL SOGNO DI SCIPIONE. 
IL NATAL DI GIOVE, 

LA DANZA. 
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